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Hòc  opus,  hoc  iTxichum  parvi  prop eremus, campii 
Sì  patria  volumus,  fi  nobis  vivere  cari . 


patrias 


, 


(  I  ) 


PREFAZIONE. 

Mmi  più  volte  flato  ri- 
chiedo da  molte  per- 
fbne,  d'intraprendere 
a  fpiegare  in  ifcritto 
le  belle  Opere  dipinte, che  fi  tro- 
vano nelle  Chiefe ,  e  ne'  pubblici 
luoghi  della  Città  di  Milano  3 
ma  l'impegno  non  indifferente, 
e  le  gravi  difficoltà,  eh'  erano  a 
fuperare,  mi  fecero  finora  differi- 
re fimprefa.  Finalmente  effen- 
domi  fiate  rinnovate  le  iflanze  da 
alcuni  Foreflieri  di  qualità  ,  né 

a  pò- 


co 

potendo  io  più  refiftere  a  tante 
lodevoli  infinuazioni,  mi  fono  ac- 
cinto  all'  opera  .  Anzi  per  fod- 
disfare  agli  Amatori  delle  Belle 
Arti  ho  {limato  convenevol  co- 
fa  di  aggiugnervi  nelle  Annota- 
zioni alcune  notizie  riguardanti 
gli  Scultori  ,  e  gli  Architetti  5 
riferbandomi  a  miglior  agio  e 
quiete  il  parlare  altrove  più  a 
lungo  di  effi.  Ho  divifo  l'Opera 
in  fei  Patteggi ,  quante  fono  le 
Porte  di  quefta  Città,  incomin- 
ciando da  Porta  Romana,  e  mi 
fono  arrefo  alle  rimoftranze  di 
molti  miei  Amici,  che  mi  con- 

for- 


(3) 

fortavano  a  dar  fubito  alle  (lam- 
pe quefto  primo  paleggio,  che 
folle  quali  proemio  ,  e  faggio  de- 
oli  altri.  Avranno  i  Foreftieri 
una  guida  ficura  per  vifitare  una 
Porta  adorna  di  belliffime  Tavo- 
le, con  varie  Fabbriche  e  Scol- 
ture, e  al  tempo  fleflb  potran- 
no di  qui  concepire  un'  alta ,  e 
giufta  idea  del  molto  più  che  ri- 
mane. Ingenuità,  brevità,  efat- 
tezza,  analifì  nella  fpofizione,  e 
imparzialità  ne'  giudizj ,  quefto 
è,  che  ho  avuto  principalmente 
di  mira  nelf  oflfervare ,  e  nello 
fcrivere  :  così  ci  fia  pur  io  riu- 

a  2  fci- 


(4) 


{cito  ,  come  defidero  ]  a  foddif- 
fazione  degli  eruditi,  ed  a  glo- 
ria della  noftra  Patria  • 


PAS* 


jr^m^yS. 


PASSEGGIO  PRIMO 

PORTA    ROMANA. 

Ra    i  più  chiari  ,    e    dipinti  Pittori 

della  Scuola  Milane/^  deefi  dare,  a 

mio  credere,  la  maggioranza  aCe- 

fare  da  Setto  (i),  il  miglior  difce- 

polo ,   che  abbia  avuto  il    gran    Leonardo    da 

Viri- 


ci^ Fiorì  nel  15  io. ,  e  fu  il  primo  tra' Milanefi, 
clae  fi  fìaccò  d.lìla  fredda  femplicità  degli  Antichi  , 
e  da  quella  foverchia  nocevole  diligenza ,  che  tan- 
to agli  occhi  difpiase .    Fu  tenuto  in  grand'  ertima- 

A  3  zione 


Vinci    celebre    riftoratore    delle    belle  Arti  iti 
quefta  Città,  (r) 

NELLA  CHIESA  DI  S.  ROCCO. 


v 


Ex  in  più  fcompartimenti  una  tavola '(2) 
all'Aitar  maggiore  oltremodo  belliffima, 

e  del- 


zione  da  Raffaello  d'Urbino  ,  il  quale  incontrandolo 
un  giorno  in  Roma  gli  dille  con  faccia  gioconda  : 
Mejfer  Ce/are  pojfibile  ,  che  noi  fiamo  tanto  amici  , 
e  ci  facciamo  tanta  guerra  coi  pennelli  ?  Vedi  il  Pa- 
dre Pellegrino  Antonio  Orlandi  nel  fuo  Abece. 
Pittorico  pag.  no.  all'  articolo  di  CeL  da  Set  E  1 
Trat.  dell'  Arte  della  Pit.  di  Giampaolo  Lomaz. 
lib.  ir.  cap.  1.  pag.  107. 

(1)  Ebbe  la  forte  la  noftra  Città  fotto  il  go- 
verno di  quel  gran  Mecenate  delle  Belle  Ani  Lo- 
dovico Maria  Sforza  detto  il  Moro  d'  efTervi  (lati  da 
lui  chiamati  fra  gli  altri  que'  due  uomini  d' immor- 
tai ricordanza  il  Bramante,  e  Leonardo  da  Vinci, 
i  quali  vi  fondarono  l'Accademia  di  Pittura,  di  Scol- 
tura, e  d'Architettura,  onde  ufcirono  molti  valo- 
roli  difcepoli .  Il  penfiere  non  è  mio,  ma  degli  Scrit- 
tori Milanefi ,  co'  quali  conviene  di  fentimento  il 
dottiifimo  Tirabofchi  nella  fua  celebre  Storia  della 
Letteratura  Ital.  T.  vr.  P.  ri.  pag.  585. 

(2)  Quefta  tavola  è  citata  dal  Vaifari ,  il  quale 

dice, 


(7) 

e  delle  più  celebrate  opere  di  Cefare,  di  una 
perfetta  confervazione;  onorata  memoria  delle 
Scuole  Lombarde  .  Contiene  nel  mezzo  un 
S.  Rocco  pofto  in  vago  paefe  in  atto  d'afcoltar 
un  Angiolo  ,  che  gli  favella  ;  e  nelle  parti 
S.  Sebaftiano  ,  S.  Crtftoforo ,  i  Santi  Giovanni 
Badila,  ed  Evangelica ,  e  nell'  alto  la  Beata 
Vergine  col  Bambino  tra  le  braccia  ,  la  quale 
è  più  bella  degli  altri.  Vedonli  in  quello  pit- 
tore efpreffioni  molto  naturali ,  e  piene  di  (in- 
cera bellezza:  nobili  Tempre  furono  e  graziofe 
le  forme  delle  fue  figure.  Egli  fu  difegnatore, 
e  coloritore  quanto  altri  giammai;  dipingeva, 
e  perfezionava  le  fue  opere  con  molto  amore, 
e  con  una  fomma  facilità  ,  che  forprende  e,  in- 
canta. Le  impofte  ,  che  chiudono  la  fuddetta 
tavola  formano  quattro  quadri  ,  e  rapprefen- 
tano  i  Santi  Pietro,  Paolo,  Martino,  e  Gior- 
gio ,  i  quali  pajono  d'una  mano  diverfa  ,  e 
moftrano  efler  dipinti  da  un  fuo  diicepolo  di 
minore  abilità. 

Prima 

dice  ,   che  fono  molto  lodati  li  fuddetti    fcomparti- 
menti.  Vedi  nel  Volume  ir.  Part.  in.  pag.  21. 

A4 


(*  ) 

Prima  di  partire  da  quella  Chiefa  conviene 
offervare  nella  Sagriftia  una  Pietà  di  Noftro 
Signore  dipinta  fui  muro,  e  qual  efler  deve, 
fempliciffima,  e  piena  di  devozione.  Dai  lati 
evvi  la  figura  di  S.  Sebattiano  ,  e  quella  di 
S.  Rocco  in  atto  di  adorazione  ,  e  fembra  di 
Bernardino  Luini  (i)  Milanefe  ;  ma  è  mol- 
to offefa  per  l'umidità,  e  per  l'antichità  de' 
tempi . 

S.  PIETRO  DE'  PELLEGRINA 

DEI  Cerani  Milanefe  è  la  tavola  all'Aitar 
maggiore  ,  in  cui  fi  vede  un  Redentore 
in  gloria  Tulle  nubi  ,  che  porge  le  chiavi  a 
S.  Pietro,  e  un  libro  a  S.  Paolo,  di  (ti!  gran- 
diofo  con  molta  facilità,  ed  intelligenza;  ma 
alquanto  'alterata  dall'antico  fuo  carattere,  co- 
prendola le  ingiurie  del  tempo  d'un  fofco  om- 
breggiamento. Di  quello  egregio  maeftro,che 
fu  Pittore,  Architetto,  e  Plafticatore  ne  par- 
lerò 


(i)  Fiorì  nel  1530. 


(?) 

lerò   diffufamente    nelle  di  lui  opere    di  maga 
gior  entità .  (i) 

NELLA  CHIESA  DI  S.  LAZARO.  9 

GRaziofa  e  ben  comporta   è  la  tavola  deli' 
Aitar  maggiore,  opera  fuor  d'ogni  dub- 
bio di  Melchior  Gilardini  Milanefe  fcolaro  (z) 

del 


(1)  In  S.  Paolo  Monaftero  di  Monache,  in  Santa 
Maria  preffo  S.  Celfo  ,  in  S.  Antonio.  Morì  il  Ge- 
rani l'anno  1633.  di  fua  compiuta  età  65  .  Il  nome 
fuo  era  Giambatifta  Crefpi  detto  il  Cerarli  dal  luogo 
ond'  egli  nacque  ;  come  afferma  il  Torri  Rit.  di  Mi- 
lano pag.  1  u 

*  Quella  Chiefa  ha  buon  difegno  fecondo  le 
erudite  icuole  de'  buoni  maeftri,  con  due  ordini  dì 
Architettura  ;  il  primo  Dorico,  ed  il  fecondo  Jonico, 
fabbricata  in  una  fola  nave  col  difegno  di  Franceico 
Richini  Milanefe  ,  detto  il  Seniore.  Architetto  affai 
lodato  ne'  fuoi  tempi  da'  Profeffori  di  buon  fenfo. 
Fiorì  del    1590. 

(l)  Scolaro  ,  Genero ,  ed  erede  del  bello  Àudio 
del  mentovato  Gerani .  E  quantunque  il  penfìero  di 
quella  Tavola  fia  (tato  prefo  da  un'  altra  confimile 
del  fuo  Maeftro  efpolìa  nella  Chiefa  Parrocchiale  di 
Settala,  Terra  dittante  dieci  miglia  da  quei/ta  Cit- 
tà ; 


(  io) 

del  Cerarli.  Rapprefenta  Maria  Vergine  in  at« 
teggiamento  di  porgere  il  Rofario  a  S.  Dome- 
nico ,  e  '1  Bambino  che  prefenta  una  corona 
di  fpine  a  S.  Catterina  da  Siena.  Effa  tavola 
è  dipinta  con  vaghezza  di  tinta  ,  e  con  amo- 
re :  bello  è  il  difegno,  belle  le  piazze  de' lumi, 
belle  le  ombre,  e  bellifTime  le  pieghe  larghe, 
e  fpaziofe.  Trovo  in  quell'opera  una  grande 
uguaglianza,  ed  accordo  di  colori,  fenza  per- 
dere punto  dello  fpirito,  e  della  pittorefea 
foavità  e  bravura.  A  pie  della  Vergine  v' è 
un  Angiolo  ,  che  fuona  la  cetra,  affai  ben  fatto, 
e  corrifpondono  al  tutto  li  putti  nella  gloria. 
Sopra  il  detto  Altare  evvi  un  frefeo  fulla 
parete,  che  forma  un  femicircolo  ,  e  rappre- 
fenta la  Moria  ,  oflìa  la  parabola  di  Lazaro 
mendico  ,  giacente  vicino  la  menfa  del  ricco 
Epulone.  Quefto  è  un  frefeo  copiofo  d'idea, 
di  belle  e  vaghe  tinte  ,  grandiofo  e  nobile  : 
ha  buon  difegno ,  con  belle  malie  di  chiaro  e 

feuro 


tà  ;  nondimeno  efla  è  così  felicemente  condotta  , 
che  vi  fi  feorge  tutta  l'abilità  dello  Scolare.  Morì 
il  Gilardini  l'anno  1675. 


(  II) 

fcuro  e  ricchezza  di  colore  .  Per  fondo  delle 
figure  v7 introdufle  il  ProfefTore  varj  archi,  e 
colonne  ,  che  allargano  e  ingrandifcono  il  fuo 
componimento  con  molta  intelligenza  di  prof- 
pettiva  ;  dipintavi  una  rondinella  appoggiata 
ad  un  ferro,  che  interfeca  l'arco,  in  modo 
che  par  viva.  E' certamente  quell'Opera  di 
Carlo  Francefco  Panfilo  Milanefe  detto  il  Nu- 
volone ,  come  fra  fcritto  da  lui  medefimo  (i) 
PANFILUS  NUVOLONUS.  C.  F.  jchS.  Le 
Sibille  colle  altre  figure  colorite  a  frefco  fono 
opere  del  fopra  mentovato  Gilardini . 

Si  conferva  in  quella  Chiefa  una  bella  ta- 
vola antica  colla  Vergine  annunziata  dall'An- 
giolo alla  finiftra  dell' ingreifo,  compofta  fenza 
molto  artifizio  ,  ma  ricca  ,  e  feconda  di  fan- 
tafia  ,  ben  dipinta  fullo  ftile  di  quella  prima 
età.  L'Autor  dell'opera  non  mi  è  cognito;  ma 
fembrami  degna  d'ogni  buon  Pittore  di  que' 
tempi . 

NELL' 


(i)  Nacque  in  Milano  l'anno  iéoS. ,  morì  d'an- 
ni 53.  nel  1661. 


(  I»  ) 

NELL'ORATORIO  DI  S.  AGATA. 

I  vede  all'  Aitar  maggiore  una  tavola  dì 
Ottavio  Semino  Genovefe  ,  (i)  che  con- 
tiene la  Vergine  Affunta  in  gloria  con  begli 
Angioli,  S.  Carlo,  S.  Ambrogio,  S.  Agata,  e 
li  Beati  Raineri  ,  e  Domenico  .  Fu  dipinta 
l'anno  1585.  come  fi  vede  ivi  fcricto. 

NELL'  ORATORIO  SUPERIORE. 

SCorgefi  un  belliflìmo  quadro  all'Altare,  e 
rapprefenta  un  Criflo  in  croce  ;  a  pie  di 
elfo  un  S.  Carlo  in  ginocchio  vefìito  in  pivia- 
le; dalle  parti  la  Vergine  Addolorata,  S.  Agata, 
S.  Pietro,  e  S.  Giovanni  Evangelica  .  Eflb  è 
fenza  verun  dubbio  di  certo   forfè  poco  cono- 

feiuto 

(1)  Ottavio  Semino:  dice  il  Morigia  :  benché  fla 
nato  in  Genova  ,  è  però  fino  da  fanciullo  flato  alle- 
vato in  Milano ,  e  quivi  imparò  l'arte,  prefe  moglie , 
et  ebbe  figliuole  ;  et  è  vicino  ad  anni  cinquanta  eh1  e- 
gli  abita  in  Milano  ;  e  però  convenevolmente  io  lo 
pongo  nel  numero  de'  Milanefi,  e  tragli  Pittori  vir- 
tuofi  e  pregiati  della  noflra  Città ,  ficcome  le  opere  lo 
rendono  degno  di  lode*  Nob.  di  Milano  pag.  464, 


(  13) 

fciuto  Autore,  chiamato  Carlo  Antonio  Pro- 
caccini,  che  fu  difcepolo  d'Ercole,  e  Padre 
d'Ercole  Procaccini  detto  Juniore  .  In  prova 
diche  leggavi  ritenzione  di  mano  dell'Autore. 
CAR.s  ANT.s  PROCACINUS,  F.  ICI05. 
Alla  delira  del  fuddetto  Altare  vi  è  un 
Giobbe  in  atto  di  {"offrire  gì' infoltì  della  mo- 
glie :  quadro  abbozzato  ,  ma  altrettanto  ben 
difegnato  ,  e  tinto  con  libertà  di  pennello . 
L'Autor  del  quadro  non  mi   è  cognito, 

IN  S.  NAZARO  GRANDE,  * 

COmparifce  fopra  la  porta  dell'  ingreffo  un 
frefco  del  Gavalier  Lanzano  Milanefe  (1) 
difcepolo  di  Luigi  Scaramuccia  dipinto  con  gran 

faci- 


(1)  Morì  l'anno   17.12. 

*  Prima  della  Bafilica  Ambrosiana  fu  confecra- 
ta  quella  Chiefa  fuor  d'ogni  dubbio  dal  Vefcovo  S. 
Ambrogio,  com'egli  fteflb  ferirle  alla  Sorella  Mar- 
cellina.  Ep.  xxn.  T.  11.  pag.  874.  Edit.  Maur. 

L'Architettura  del  Veftibolo  detta  la  Trhulzta  è 
formata  di  due  ordini  ;  il  primo  Dorico  ,  il  fecondo 
Corrrpojìo  fulle   tracce   delle   antiche   Scuole  ;   vien 

ere- 


(   '4) 

facilità.  Edo  rapprefenta   l'Afcenfione   di  Gesù 
Crifto  al  Cielo;  e  nell'  alto  veggonfi  molti  An- 
gioli 

creduta  da  alcuni  della  Scuola  di  Bramante  Lazzari , 
o  come  lo  chiama  Cefare  Cefariano  Tuo  fcolaro  ne' 
fuoi  Comentarj  fopra  Vitruvio  :  il  mio  precettore 
Donato  da  Urbino  cognominato  Bramante . 

Quello  Veltibolo  fu  edificato  a  fpefe  del  Magno 
Giangiacomo  Trivulzio,  come  nella  ifcrizione  full' 
architrave  della  Porta  dell'  ingreffo  ,  quantunque 
affai  corrofo  in  carattere  Romano  fi  legge  :  jo:  ja- 

COBUS  TRIVULZTUS  MARCHIO  VIGLEVANI  MARESCAL. 
FRANCIA  INTER  MILITARES  LABORES  RELIGIONTS  OB- 
SERVANTISSIMUS  SACELLUM  HOC  ASSUMPTiE  VIRGI- 
NIS    EREXIT,ET   DOTAVIT.    M.D.XVII.  DTE  V.  AUGUSTI. 

Dentro  la  Chiefa  la  Statua  di  S.  Carlo  travaglia- 
ta in  plaliica ,  quale  trovafi  alla  delira  della  fecon- 
da Cappella  di  chi  entra  in  Chiefa  ,  fi  crede  dagli 
intendenti  che  (ìa  opera  di  Volpino  fcultore  Milanefe  , 
che  fiorì  nel  1680  , 

La  Statua  di  marmo  della  Vergine  col  Bambino 
all'  Altare  ,  che  trovafi  alla  delira  nella  crociera  di 
me2zo  fu  opera  di  Carlo  Francefco  Meloni  fcultor 
Milanefe,  che  viffe  in  quelli  ultimi  tempi.  Fu  chia- 
mato il  fuddetto  Meloni  a  Roma  dal  Cardinale  Buon- 
compaani  per  fare  il  depofito  d' Innocenzo  XI. ,  e 
le  llatue  che  l' adornano  fono  fiate  fcolpite  dal  no- 
ilro  Rufconi.  11  pregio  di  quella  fcoltura  confille, 
oltre  il  difegno  e  la  graziofa  attitudine  della  figura , 
nell'effere  fcolpita  in  marmo  di  Fabbrica,  non  così 

facile 


(  «s  ) 

gioii  dipinti  in  vaga  tinta  di  gloria  .  Quello 
Pittore  ebbe  dne  maniere  ;  una  più  forte  che 
vaga  ;  né  potea  eflere  diverfamente  ,  eflendo 
dotato  di  un  talento  pieno  di  fuoco  ,  e  pieno 
ài  fpirito.  Nella  feconda  per  lo  ftudio  fatto 
in  Roma  fotto  Carlo  Maratta  prefe  uno  fìile 
di  miglior  difegno  ,  e  più  accordato  ;  con 
tinta  calda ,  pennello  facile ,  tocco  ardito  e 
pieno  di  colore,  formoffi  un  impatto  di  buo- 
mffimo  gufto,  armonia,  gradazione,  e  robu- 
fìezza. 

I  due  quadri  grandi,  che  dai  lati  s'ammi- 
rano 


facile  a  faperfi  da  tutti  gli  Scultori  ben  maneggia- 
re.  Il   Protettore  m'intenderà.  Fiorì  del   1730. 

Li  due  Angioli  ,  che  foflengono  la  Croce  all' 
importa  della  Cuppola  fono  flati  modellati  in  creta 
dal  fopra  mentovato  Volpino , 

La  Statua  di  S.  Ulderico  colle  due  Virtù  formate 
in  creta  fono  opere  di  Carlo  Beretta  Scultor  Mi- 
Janefe  ,  ftatuario  di  gran  nome  nel  fuo  tempo ,  la- 
vorate nell'età  vecchia  di  quefto  Profeffore.  Quefti 
fu  inventore  affai  felice ,  grandiofo  nel  fuo  compor- 
re ,  febbene  manierato  ,  effendo  così  il  gufto  della 
fua  età  j  nondimeno  avea  egli  molta  intelligenza 
nell'  arte  ;  e  buon  difegno  .  Fiorì  a'  noflri  giorni 
circa  il  1750  . 


(  **■■) 

rano  rapprefentanti  la  caduta  di  S.  Paolo  ,  e 
quella  di  Simon  Mago,  fi  credono  certamente 
del  Salviati  ,  e  non  fanno  torto  al  merito  di 
quello  gran  Profeffore. 

La  tavola  della  prima  Cappella  alla  deftra 
dell' ingreffo  ,  che  rapprefenta  un  S.  Giamba- 
tifta,  ed  un  S.Jacopo  fu  dipinta  da  Carlo  Fran- 
cefco  Nuvolone  detto  Panfilo  nella  fua  età  gio- 
vanile. Ebbe  Francefco  i  principi  dell'arte  da 
Panfilo  fuo  Padre  Pittore  Cremonefe;  fatto  fran- 
co nel  difegno  fi  diede  a  fiudiare  l'opere  di 
Giulio  Cefare  Procaccini ,  e  del  Gerani ,  e  fece 
lieti  progredì;  pofcia  addolcì  il  colorito,  e  pie- 
gò molto  il  fuo  allo  fiile  di  Guido  Reni,  e  può 
dir  fi  a  ragione  il  Guido  de'Milanefi  ;  fpecial- 
rnente  nel  far  ritratti,  ne' quali  fu  eccellente. 
Avea  egli  nel  prefentarfi  alle  perfone  di  qualità 
maniere  molto  obbliganti,  per  cui  era  amato 
da' Cavalieri ,  e  da' Principi  flranieri  ;  nell'anno 
ic?40.  la  Regina  di  Spagna  Maria  Anna  figlia 
«li  Ferdinando  III. ,  deteinata  in  Moglie  al  Re 
Cattolico  Filippo  IV.,  parlando  per  Milano, 
volle  il  ritratto  di  fua  mano,  ed  in  premio  gli 
donò  la  vette  ,  che   portava  quando  ei  la   ri* 

traf- 
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trafle.  (i)  Dipinfe  con  intendimento,  fpedito 
e  pieno  di  buona  grazia  :  talmente  che  il  tuttin- 
(ìeme  delle  opere  fue  ha  un  beli'  accordo,  calor 
nelle  tinte ,  e  una  foave  armonia  con  molta 
facilità,  che  attrae  e  piace. 

Alla  finiftra  dell'Aitar  maggiore  nella  cap- 
pella di  S.  Matroniano  evvi  un  quadro  del  detto 
Santo  Eremita,  che  riceve  il  Pane  celefte  da 
un  Angiolo  ,  illoriato  con  molte  figure  all'  in- 
torno ,  del  Copra  mentovato  Lanzano  .  Opera 
dell'età  giovanile  di  quello  Profeflfore;  ma  che 
non  lafcia  d' efiere  condotta  con  grand' ardire  , 
e  fpirito  nel  tocco  veloce   del  fuo  pennello. 

Dirimpetto  Federico  Panza  (a)  Pittore  Mi- 
lanefe  Scolaro  di  Carlo  Francefco  Panfilo  dipinfe 
lo  fcoprimento  del  cadavere  del  detto  Santo 
Eremita  .  Tavola  di  un  colorito  forte  ,  e  di  mac- 
chia afiai  furbefca.  Del  pregio  di  quello  Pittore 
ne  parlerò  altrove  . 

suir 

(i)  Scrivono  alcuni ,  ch'ei  fu  affai  devoto  di  Ma- 
ria Vergine,  e  dovendola  dipingere  afpettava  il  gior- 
no di  Sabbato  a  colorirne  la  faccia,  e  per  lo  più  fi 
muniva  de'  SS.  Sagramenti  . 

(2)  Nacque  nel  1Ó37.  ,  morì  nel  1703. 
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Sull'Altare  la  tavola  rapprefentante  la  Ver- 
gine, e  il  Bambino,  e  i  Santi  Nazaro  e  Celfo, 
e  Rocco  è  lavoro  di  Carlo  Cane  Pittore  Mila- 
nefe  (limato  ne'  fuoi  tempi,  che  fiorì  circa  il 
i<58o. 

Le  dipinture  a  frefeo  dai  lati  dell'Aitar 
maggiore  fono  opere  affai  gradite  di  Camillo 
Procaccini  Bolognefe  * 

La  tavola,  che  fi  ritrova  nel  deftro  braccio 
di  detta  Bafilica  ,  che  contiene  l'ultima  cena 
di  Noftro  Signore,  è  di  Bernardino  Lanino  Mi- 
lanefe  (i)  difcepolo  di  Gaudenzio  Ferrari;  e 
febbene  a  primo  afpetto  fembra  una  copia  del 
fuo  Maeftro;  pure  fé  ben  fi  oflervi,  v'è  mol- 
ta variazione  .  La  belliflìma  tavola  ,  degna 
da  vederti  da  chicchefia  ,  dipinta  da  quello 
Profeflòre,  è  quella  ,  che  vedefi  in  appreffo 
nel!' 


ORA- 


CI) Fiorì  nel  1540. 


(*9  ) 

ORATORIO  ,  E  LUOGO  PIO 
DI  S.  CATTERINA.  * 

SUlla  parete  dell'  Aitar  maggiore,  che  forma 
una  grande  Cappella,  evvi  un  dipinto  ,  che 
rapprefenta   Ja  vita  di  S,  Catterina  a  più  com- 

par- 


*  L' Architetto  di  quella  Chiefa  d'ordine  Dorico 
credefi  Bramante  d'Urbino,  come  afferifce  il  Torri 
nel  fuo  Ritratto  di  Milano  alla  pag.  35.  ;  ciò  non 
è  inverofimile ,  perchè  in  luogo  affai  angufto  ha 
molto  della  grandiofità ,  e  della  maeftà  infieme . 
Fu  pofcia  in  qualche  parte  rimodernata  non  troppo 
felicemente  ;  tuttavoita  ha  belle  parti  ,  e  rimango- 
no ancora  le  femplici  ,  e  grandi  idee  del  Maeftro  . 
Nacque  il  Bramante  l' anno  1444.  di  oneltifTimi 
ma  poveri  genitori .  Alcuni  il  dicono  nativo  d'  Ur- 
bino :  altri  di  Cartel  Durante ,  ed  altri  di  Mon- 
te Afdrubale ,  tutti  luoghi  nel  Ducato  d' Urbino  . 
L'ultima  opinione  fembra  la  più  verifimile  ,  per  la 
Medaglia,  che  fé  ne  ha  nel  jyfufeo  Mazzucchellia- 
no ,  in  cui  egli  è  detto  Bramante?  Afdruvaldinus  . 
Morì  in  età  di  70.  anni  nel  1 5 14  .  Tutto  ciò  fi 
raccoglie  dalle  chiare  notizie  ,  che  ci  vengono 
fomminiftrate  dall'  eruditiffimo  Tirabofchi  Stor.  Let. 
Ital.  T.  vi.  P.  ir.  pag.  389.,  e  390. 
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partimenti  .  Nel  riquadro  grande  nel  mezzo 
vede/ì  il  martirio  della  Santa  porta  in  ginoc- 
ehione  all'  ufo  antico  tutta  devota  ,  che  al- 
za gli  occhi  al  Ciclo  in  mezzo  alla  macchi- 
na del  tormento,  la  quale  miracolofamente  fi 
rompe  in  pezzi  .  A  quello  crudele  fpettaco- 
lo  fi  vede  afiiftere  molto  popolo  che  fa  le 
maraviglie ,  e  i  carnefici  timidi  ,  e  sbigot- 
titi .  Sonovi  in  quefto  dipinto  belli  fcorci  , 
belle  forme  d'ignudi,  buon  colore  d'una  tin- 
ta così  forte  e  rifcaldata  ,  che  fembra  un  di- 
pinto a  olio. 

Fu  dipinta  la  detta  Cappella  dal  fopranno- 
mato  Lanino  ,  e  da  Giambatifta  della  Cerva 
l'anno  IS4^.>  e  fu  pagata  lir.  63/. ,  come  Ci 
vede  dal  libro  de'  pagamenti  di  quel  Luogo 
Pio.  Meritano  attenzione  i  tre  ritratti,  che  fi 
veggono  in  quella  tavola .  La  figura  che  re- 
fta  collocata  col  berettone  in  tefta  alla  delira 
della  Santa,  egli  è  Bernardino  Lanino.'  quel- 
la veftita  di  color  nero  col  berettino  in  te- 
fta dello  fìeffb  colore,  e  collarino  bianco,  è 
il  vero  ritratto  di  Gaudenzio  Ferrari  /  e 
quello  in  profilo    in    atto  di    chi  ragiona ,  è 

ÙÌO- 


(  ai  ) 

Giovanni  della  Cerva  (Scuramente  .    (i) 

E'  riguardevole  il  campo  delle  figure,  ove 
è  dipinta  una  belliflima  architettura  con  buona 
intelligenza  di  profpettiva .,  e  fonovi  varie  per> 
fone  pofte  alle  logge,  e  alle  fineflre  concorfe 
allo  fpettacoló  ,  con  buon  fapore  e  degrada- 
zione di   tinte  .  . 

Si  appoggia  fopra  il  detto  quadro,  un  altro 
di  una  figura  femicircolare  ,  in  cui  è  dipinto 
l'Eterno  Padre,  grande,  e  maeftofo,  corteg- 
giato da  varj  Angioli  ben  aggruppati  .  Si  vede 
che  chi  pensò  a  querta  compofizione  ,  aveva  la 
fantafia occupata  dallo  ftìle  delMaeflro;  ma  non- 
così che  non  potefle  dar  luogo  al  fuo  proprio 
pien  di  calore  originalmente,  e  forzofo  .  Nel 
giro  ,  ofiSa  arco  di  detta  Cappella  vi  dipinfe 
una  gloria  d'Angioli  bellifTimi,  ben  difegnati, 
in  varie    maniere   comporti  con  gran  facilità  e 

fpirito   pittorefco, 

Sono- 

(i)  Come  ci  contefta  Giampaolo  Lomazzo  nel 
Trat.  della  Pit.  nel  lib.  vi.  cap.  37.  alla  pag.  372. 
Parlando  egii  della  dett'  opera  del  Lanino,  dice  : 
Dipinfe  Gaudenzio  fuo  precettore ,  che  difputava  con 
dovari  Batijìa  della  Cerva  fuo  difcepolo)  et  mio  Mae/ìro, 
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Sonovi  inoltre  quattro  azioni  della  Santa 
nei  lati  del  quadro  grande  del  rnedefimo  La- 
nino  d  un  carattere  niente  inferiore  a  quello 
dei  due  maggiori  già  deferitti. 

CHIESA  DELLA  MADDALENA  .  * 


A 


LI' Aitar  maggiore  evvi  un'opera  di  Fede 
Galizia   celebre  Pittrice  Milanefe    onor 

del 


*  Venne  edificata  quefta  Chiefa  dall'  Arcivefco* 
vo  Gafparo  Vifconti  l'anno  1594.,  e  nell'  anno 
172 1.  fu  finita  con  una  qualunque  facciata  dall' 
Architetto  Giovanni  Ruggeri    d'ordine  Compofito . 

Le  Statue  col  mezzo  rilievo  j  che  veggonfi  fulla 
facciata  ,  fono  fcolture  del  fopra  mentovato  Carlo 
Beretta ,  colla  folita  maniera  de'  fuoi  tempi  *  Gli 
Angioli,  che  fono  di  finimento  all'Altare  maggio- 
re ,  fi  credono  di  Gafparo  Vifmarà  Scultore  Mila- 
nefe ,  che  fiorì  al  principio  del   1600. 

Gli  Stucchi  di  quella  Chiefa  fono  lavorati  con 
un  coraggiofo  carattere  di  grandiofità.  Il  pregio 
maggiore  è  nella  Volta,  e  confitte  nel  bel  com- 
partimento de'  fondi ,  regolandoli  fagacemente  il  Pro- 
feffore  di  far  l'ornato  in  modo,  che  accompagni  il 
vivo  dell'architettura,  unendovi  belle  parti  della 
fua  arte,  cioè  grandiofità,  varietà,  e  unione.  Nel* 

le 


del  feflo,  e  della  Scuola  Lombarda,  (i)  Volò 
di  quella  donna  la  fama  a  Ridolfo  li.  Impe- 
ratore, il  quale  ordinò,  che  le  opere  di  lei 
foriero  ripofte  tra  i  più  cofpicui  quadri  delle 
Sale  Imperiali  .  Formoflì  ella  uno  ftile  tutto 
proprio,  e  originale:  belle  erano  le  invenzio- 
ni, belle  le  forme  del  difegno,   belle   le   tinte 

fer- 
ie fagome  trovali  intelligenza  ,  e  fapere  .  Il  corni- 
cione è  d'ordine  Corintio,  ed  evvi  pur  in  eflb  in- 
tendimento, e  buona  efecuzione  ;  e  febbene  dal  ca- 
pitello in  giù.  li  putti  col  reftante  dell'ornato  fiano 
ben  lavorati,  tuttavolta  farebbe  da  defiderarfi,  che 
il  Pilaftro  foffe  sgombro  da  qualunque  ornamento  , 
per  lafciar  campeggiare  la  foda  architettura. 

Sulla  ftrada  di  detta  Chiefa  s' erge  una  Colonna 
d'ordine  Comporto ,  la  quale  vogliono  alcuni  Pro- 
feflbri ,  che  difegnata  fia  dal  noftro  Gerani  :  fopra 
cui  evvi  una  ftatua  di  marmo  ,  e  rapprefenta  una 
S.  Elena  ,  che  foftiene  una  Croce  di  metallo  fo- 
rata :  fu  fcolpita  la  fuddetta  da  Pietro  Lafagni  ce- 
lebre Scultore  Milartefe  col  nome  del  Profeflbre . 
Quelli  fiorì  fui  fine  del  1500.  Lo  Zoccolo  o  Pie- 
deftallo,  che  vogliam  dire ,  di  detta  Colonna,  fu 
rifatto  pofteriormente  i  ma  non  degno  di  lode. 

(1)  Fede  Galizia  Milan&fe ,  figlia  del  virtuofo ,  e 
pregiato  Nonzio  Galizia  Miniatore  di  chiaro  nome , 
/limato  da  molti  Principi  Sovrani ,  come  ci  afferma 
il  Morig.  Nob.  di  Milano  pag,  467.  e  469. 
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forti  e  vivaci  ,  alle  quali  aggiugnea  fodezza 
d'ingegno,  e  un  pennellar  virile;  avendo  Tem- 
pre per  guida  la  bella  natura ,  fonte  inefaufto  di 
verità,  e  di  bellezza.  Vi  dipinfe  la  fuddetta 
illuftre  Pittrice  un  belliffimo  quadro,  che  con- 
tiene l'apparizione  di  Gesù  Crifto  in  forma 
d'Ortolano  alla  Maddalena  ,  immaginato  ,  e 
difpofto  fecondo  il  fenfo  della  Storia.  11  Crifto 
è  pieno  di  dignità,  ben  formato  con  panno  bian- 
co, che  gli  circonda  il  fianco,  e  bcllifTìme  fono 
le  pieghe  vere  e  piazzofe  attaccate  al  nudo  . 
La  Maddalena  è  in  ginocchio  dipinta  in  un  pro- 
filo con  molta  efpreflìone  ,  piena  di  vita  ,  e 
d'una  leggiadriflima  forma.  Ha  quefta  figura 
bellifluae  pieghe  ricche  ,  e  sfarzofe  fenza  in- 
gombrare la  bellezza  del  nudo  :  s'ammirano 
le  bionde  e  lunghe  treccie  compofte  con  leg- 
giadria, e  vaga  ravvolgitura  di  capelli  volanti, 
e  crefpi  ,  che  le  cafcano  gentilmente  per  le 
fpalle.  Scoprefi  nel  campo  un  paefe  oltremodo 
belliffimo,  cui  fa  contrappofto  una  grotta  ,  che 
rapprefenta  il  Sepolcro  di  Noftro  Signore  con 
due  Angioli  in  lontananza.  E1  chiaro,  che  la 
gran  donna  dipinfe  quefìa  tavola  con  impegno 

e  con 
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e  con  amore,  poiché  la  diftinfe  col  fuo  nome 
proprio  così:  FEDE  GALIZIA.  1616. 

Non  fono  da  ommettere  i  quattro  quadri 
laterali  al  detto  Altare,  che  rapprefentano  le 
quattro  azioni  principali  di  detta  Santa  ,  i 
quali  fono  dipinti  da  Giacomo  Antonio  e  Fra» 
telli  Sant'  Agoftini  Milanefi  .  Si  vede  in  effil 
l'idea  di  quelli  Profefiori,  il  buon  difegno,  il 
buon  colore  pieno  e  forzofo  .  11  carattere  loro 
era  fodo,  e  nobile  prudentemente  :  l'operare 
amorofo  ,  il  diiegno  facile  e  ben  condotto  : 
belle  idee  di  grazia ,  e  di  animate  efprerTioni 
veggonfi  nelle  figure  ,  e  bel  panneggio  ,  con 
qualche  intelligenza  dell'Architettura,  e  della 
Profpettiva,  e  gran  giuoco  nelle  maffe  dell'orn» 
bre  con  molta  verifimiglianza. 

Le  quattro  tavole  pofte  ai  quattro  Altari 
minori  di  quefta  Chiefa  fono  :  S.  Pietro  che 
riceve  le  chiavi  da  Gesù  Grido  colla  Vergine 
in  gloria,  è  opera  di  Camillo  Procaccini.  S. 
Terefa  rapita  in  eftafi  è  di  Stefano  Montalto. 
I  Santi  Biagio,  ed  Ippolito  colla  Vergine  in 
gloria,  di  Luigi  Scaramuccia;  ed  il  S.  Tom* 
nufo  da  Villanova  è  d.  Ercole  Procaccini  « 

IN 


(26) 

IN  S.  EUFEMIA.  * 

NEI  primo  Altare  alla  fmiftra  dell' ingreflo 
evvi  una  tavola  antica  d'incognito  Au- 
tore dipinta  colle  folite  maniere  di  que'  tempi. 
Contiene  una  Vergine  col  Bambino  in  braccio, 
che  porge  l'anello  a  S.  Catterina,  e  dall'altra 
parte  un  vecchio  ginocchione  in  atto  di  pregare, 
con  verte  ricca  di  pieghe  ,  tefluta  in  oro  con 
fiori,  ed  arabefchi  all'ufo  antico.  Ha  (offerto 
affai,  e  fu  restaurata  con  poca  attenzione. 

Scoprefi  nel  terzo  Altare  un  quadro  colla 
fretta  intemperie  ,  e  contiene  la  Circoncifìone 
di  Noftro  Signore,  con  varie  belle  figure.  Fu 

dipin- 


*  Fabbricata  fu  quefta  Chiefa  da  San  Senatore 
Vefcovo  di  Milano  a  proprie  fpefe ,  che  fiorì  nel 
fecolo  v.  ,  e  giace  fòtto  all'  Aitar  maggiore .  Fu 
poi  rimodernata ,  e  corretta  con  buoni/Timo  gufto  di 
Architettura  .  Quanto  è  degno  di  molta  confidera- 
zione ,  e  graziofo  il  Portico  d'ordine  fonico  femplice 
foftenuto  da  fei  colonne  con  bel  Profpetto  formato 
in  due  ordini  Jonico  e  Compofito  ;  altrettanto  mi  è 
ofcuro  il  vero  nome  del  Profeflbre. 

E'  ofTervabile    il    Ciborio    dell'  Aitar  maggiore  , 
ornato  modernamente  di  varie  gemme  preziofe. 
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dipinta  da  Enea  Salmeggia  con  buon  difegno, 
e  purità  di  Itile . 

Nel  pieciol  Coro  mi  fi  prefenta  un  Pittor 
Milanefe  , degna  memoria  dell'antica  Scuola  del 
Vinci*  lo  trovo  i  fuoi  Scolari  riei  dipingere 
diverfi  fra  loro  ,  ma  tutti  grandi  e  di  Itile,  e 
di  merito  .  Evvi  dunque  in  quello  luogo  una 
tavola  antica  dipinta  da  Marco  d'  Uggiono  (i)$ 
e  contiene  Maria  Vergine  fedente  col  Bambino 
nelle  braccia;  dai  lati  S*  Giambatilta,  S.  Eu- 
femia, S.  Senatore  Vefcovo  di  Milano  j  e  San- 
ta Sabina.  Vedonfi  in  quello  dipinto  belle  arie 
di  tede  graziofe  e  liete  ,  con  ricchi  e  crefpi 
capelli;  e  non  fi  può  negare  $  che  chi  ha  di- 
pinto quella  tavola  non  fofTe  Uri  vero  Scolare 
del  gran  Leonardo  da  Vinci  *  Non  ebbe  egli 
molta  tenerezza  artificiofa,  o  gran  fapor  di  co- 
lore, quantunque  belle  parti  Originalmente  pof- 
fedefle  :  fu  buon  difegnatore  ^  e  intendea  affai 

bene 


(i)  Dalla  Terrà  ove  ei  nacque  detta  Óggiono , 
capo  di  Pieve  e  Terra  del  Ducato  di  Milano  ,  la 
quale  refta  lontano  dalla  rioftra  Città  25.  miglia. 
Fiorì  quefto  Profeflore  nel  1 5 1 5  * 


un 

bene  la  Profpettiva.  V'è  un'architettura  Coda 
e  maeftofa,  che  formi  arco,  e  ferve  di  con- 
trapporlo al  Cielo,  che  fcoprefì  nella  parte  oriz- 
zontale del  quadro.  Appiè  della  Vergine  fonovi 
tre  Angioli ,  che  fuonano ,  graziou"  e  lieti  eoa 
belle  bocche  ridenti,  e  con  biondi  capelli  crefpì 
e  affai  leggiadri  . 

Alla  finillra  nel  primo  arco  dell'Aitar  mag- 
giore, fonovi  due  quadri  in  un  folo  uniti,  che 
rapprefentano  il  martirio  di  S.  Eufemia.  Nel 
primo  v'  è  la  Santa  ftefa  a  terra  ,  ferita  nel 
fianco  da  un  grondo  pugnale.  11  fecondo  contie- 
ne il  Carnefice  fpaventato  che  fugge,  veggen- 
óoCi  afialito  da  tre  Leoni,  e  da  uno  in  partico- 
lare che  fi  fcaglia  contro  di  lui  furiofamente. 
Si  crede  d'alcuni,  che  Mano  amendue  opere  di 
Paolo  Veronefe .  Io  non  voglio  decidere  ;  parmi 
al  certo  un  Maeffro  affai  fpedito,  e  di  facilità 
ammirabile. 


GHIE- 
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CHIESA  DI  S.  PAOLO, 

EN  Senza  dubbio  una  delle  più  belle  ,  ed 
eleganti  Chiefe  della  noftra  Città,  e  fpira 
in  effa  entrandovi  vivacità  e  brio,  che  ralle- 
gra e  diletta  infieme  .  (*)  Fu  dipinta  la  fuddetta 

cer- 

(*)  Lodovica  Torelli  (a)  Contefla  di  Guaftalla 
fabbricò  con  magnificenza,  ed  a  proprie  fpefe  quefto 
Moniitero  (6)  ad  oggetto  che  quello  fotte  una  Con- 
gregazione di  fcelte  Matrone  e  Donzelle  dedicate 
unicamente  al  divino  fervigio  ;  ed  avutane  ampia- 
mente la  facoltà  dal  Pontefice  Paolo  III.  con  Bjlla 
de'  15.  Gennajo  1534.  ;  Effa  con  altre  compagne  il 
dì  15.  dell'anno  feguente  vi  fece  l' ingreffo .  Quindi 
volendo  fabbricare  la  Clìiefa  corrifpondente  al  Chio- 
stro, ebbe  il  contento  di  veder  porre  la  prima  pietra 
dell' edeficio  in  Venerdì  primo  giorno  di  Marzo  l'an- 
no 1549  .    (f) 

Pofcia 


(<?)  Lodovica  Torelli  o  Torella  ,  come  ci  aflerifce 
il  Padre  Carlo  Gregorio  Rofignoli  nella  Vita  di  Lei; 
e  fi  raccoglie  dall'  Archivio  dt  detto  Moniftero,  fu  di 
poi   nominata  in   Religione  Paola  Maria. 

{b)  Dalle  notizie  pure  del  detto  Archivio  raccogliefì, 
che  quella  celebre  Principerà  v'impiegò  del  fuo  per 
quefto  Collegio  ottanta  mille  Scudi  . 

(«•)    Devo  io  qui  avvertire  ,  che  le  fuddette  notizie 

fono 


(3°) 

certamente  da  Antonio,  e  Fratelli  Campi  Cre- 
monefi ,  come  nel  cornicione  (opra   la  porta  fi 

legge: 


Pofcia  coli'  idee  più  vafte  del  noftro  Cerarli  fu  per- 
fezionata quefta  Chiefa  con  il  Prolpetto  della  fac- 
ciata, e  della  Porta  che  porge  l' ingreffo  al  Corti- 
le, di  cui  egli  ne  fu  certamente  l'inventore  (d)  . 
Ha  quetta  belliffima  facciata  due  ordini  di  Archi- 
tettura, il  primo  è  Dorico  ,  ed  il  fecondo  Corintio 
coi  capitelli  di  bronzo  ,  riccamente  ornata  di  Jefe- 
ne,  architravi,  fregi,  corniciami,  piramidi,  arabef- 
chi ,  baffi  rilievi,  ftatue ,  e  colonne  di  Miarolo  lu- 
cide, lavorate  in  modo,  che  fembrano  di  un  gra- 
nito Orientale.  Deefi  però  confeffare ,  che  l'inven- 
zione di  quelto  Prolpetto  è  tutto  nuovo,  e  frutto 
del  pellegrino  ingegno  di  quefto  Profeffore  ;  effendo 
ogni  parte  condotta  fecondo  il  genio  fuo  ,  amante 
di  magnificenza  e  di  varietà  ;  così  che  il  totale  può 
dirfi  il  fommo  deli'  armonia  e  del  buon  gufto  : 
fcorgendovilì  in  effa  grandezza  d' immaginazione  , 
piagnifìcenza ,  ricchezza,    beli'  ordine,    verità  fem- 

plice 

fono  fiate  da  ine  fedelmente  ricavate  dal  Lib.  e  Regi- 
fìro  dell'  Archivio  di  detto  Moniftero  T.  T.  pag  4.  ,  e 
ó. ,  il  quale  al  preferire  fi  cuftodifce  preffò  il  Sig  Andrea 
Erba  Agente  Generale  di  quefle  nobìliffime  Madri . 

(d)  Nel  Lib.  Reg.  deli'  Archivio  T.  1.  pag.  12.  cosi 
fi  legge  :  Non  fu  poco  prodigio  ,  che  quefìo  Mori' fiero 
?  impegna  ffe  in  efeguìre  il  dìjegno  del  famojo  Giamòatijìa 
Cetani  della  magnifica  facciata  della  Qbieja . 


(  3'  ) 

legge  :  vtncentius  campus  cremoneNsis  una  cum 

JULIO,   ET   ANTONIO    FRATRIBUS    MINORIBUS    PINXE- 

RUNT 


plice  e  graziofa ,  accordo  ne'  colori ,  e  felicità  in 
tutto  i  parto  d'un  genio  fempre  grande  e  fomma- 
mente  fecondo , 

Gli  Scultori  della  facciata  fono  flati  tre  ,  tutti 
eccellenti  nell'  Arte  e  Milanefi .  Il  primo  fu  Gafpa- 
vo  Vifmara  ,  che  fcolpì  il  mezzo  rilievo  che  fta 
fulla  Porta,  e  contiene  la  converfione  di  $,  Paolo 
col  difegno  del  predetto  Gerani ,  il  qual  difegno 
tutt'  ora  fuffìfte  nella  celebre  Galleria  del  Palazzo 
Arcivefcovile  di  quefta  Città.  Il  Modello  però  egre- 
giamente lavorato  in  creta  ,  il  quale  vedefi  incapa- 
to nel  muro  in  profpetto  della  Porta ,  che  mena 
alla  Claufura,  è  opera  affai  lodata  del  (opra  noma- 
to Vtfmara. 

Li  due  Angioli  fedenti  fopra  l' arco  della  Porta 
graziofamente  raoffi  ,  fono  {colture  di  Pietro  Lafa- 
gni ,  che  fiorì  fulla  fine  del   1500. 

I  Trofei,  che  veggonfi  ai  lati  della  Porta  coi 
fimboli  del  Santo  Apoftolo ,  cioè  la  tromba,  i  fla- 
gelli ,  la  corba,  le  catene,  i  libri  fono  (tati  mira- 
bilmente lavorati  da  Andrea  Biffi ,  difcepolo  del 
famofo  Brambilla,  che  fiorì  anch'elfo  circa  il  1590., 
fopra  il  penfiero  del  fopra  lodato  Gerani  ;  e  nel 
rimanente  lavorò  Giacomo  del  Buono  Scultore  anch' 
elfo  Milanefe,  ma  di  minore  abilità. 

Inoltre  vedonfi  tre  Angioli ,   che  pofana  in  alto 
per  ultimo  finimento  della  facciata  ;  quel  di  mezzo , 

che 


(  3*  ) 

runt  anno  MDLxxxvin.  E  fopra  la  porta  della 

Sagriftù  leggefi:  antonius  campus  cremonen- 

sis    15Ó4. 

To 

"      ■ ' ■ W'  "  ' ■    -I    W^^  —  ^l.       ■— ■■■■■■!     I  -.  |» 

che  foftiene  un  vafo  di  bronzo  in  teda ,  e  due  pal- 
me intrecciate,  è  fcoltura  di  Girolamo  Preofto  Scul- 
tore Milanefe,  e  li  due  che  fono  dai  lati,  furono 
nobilmente  fcolpiti  dal  fopra  mentovato  Lafagni . 

Nella  Chiefa  interiore  ogni  Cappella  è  difela  da' 
Balaurtri  di  marmo  bianco,  intrecciato  con  fedoni 
ed  arabefchi  di  ferro  dorato,  che  racchiudono  lo 
ftem.na  di  Cafa  Spinola  ,  ficcome  fatte  a  fpefe  di 
Paola  Marianna  Spinola  profeffa  di  queilo  Monifie- 
ro,  la  quale  parimente  fece  ornare  di  marmi  e  di 
putti  il  Comunicatorio ,  e  la  Ruota,  come  fi  rac- 
coglie da  una  fcrittura ,  che  efitte  nell'  Archivio  di 
detto  Mona(tero  del  1695.  alli  27.  di  Novembre 
fenza  nome  degli  Artefici  ;  ma  fi  fa  certamente  dal- 
le notizie  del  medefimo ,  che  furono  lavorati  in 
Genova ,  ed  è  probabile  che  fiano  fiati  maeitri  di 
quella   Nazione. 

Per  ultimo  non  farà  inutile  all'  Amatore  delle 
Belle  Arti  Tofiervare  gli  Stucchi  che  fervono  d'or- 
namento a  quella  Chiefa  nobilmente  inventati ,  e 
giudiziofamente  allogati,  ed  accordati  con  il  dipin- 
to .  (e)    Nel  freeio  del  Cornicione  vedoniì  tranfver- 

fal- 


(e)   Siami   permeflb  di  far  qui  menzione,  che  l'or- 
namento  nelle    fabbriche   deve   effer  pofìo  con  ottimo 

giù- 


<  33  ) 

Io  trovo  in  efla  ì  frutti  maggiori  ,  e  gli  ftudj 
più  fodi  di  quefti  gran  genj  della  Pittura.  Lafcio 

a  chi 


Talmente  di  tratto  in  tratto  vaVj  Medaglioni  ben  col- 
locati ,  e  contengono  elfi  li  dodici  Aportoli  ,  e  li  quattro 
Dottori  della  Chiefa  colla  Vergine  e'I  Salvatore, 
portovi  il  nome  a  ciafeheduna  medaglia  in  caratte- 
re d' oro . 

Neil'  Arco  delle  Cappelle  ,  offia  giro  interiore 
vedonfi  pure  in  Plaftica  alcune  picciole  figure  o  Cam- 
mei che  dir  fi  vogliono,  e  rapprefentano  quelli  va- 
rie virtù,  col  fondo  nero,  di  una  tinta  così  bianca 
che  par  neve .  Al  profpetto  dell'  Arco  delle  fuddet- 
te  fonovi  alcuni  Angioli  cogli  ftromenti  della  Paf- 
fione  in  mano,  due  per  arco,  i  quali  fono  ben  di- 
fegnati,  vertiti  di  ben  intefi  panni  con  belliffime 
pieghe ,  difporti ,  e  fatti  con  molta  naturalezza  e 
leggiadria  .  Il  lavoro  di  quefte  figure  è  affai  ben 
fatto ,  ma  rimane  allo  feuro ,  qual  foffe  l' Invento- 
re ,  e  l' Artefice  ;  non  è  però  inverofimile ,  per 
il    beli'  accordo   che    ivi  fi  vede  ,    che    fiano    ftate 

lavo- 

giudizio  ;  cioè  con  buona  grazia,  mifura,  proporzione, 
armonia,  e  convenienza,  e  (oprammo  con  buon  dife- 
gno  ;  ma  quefta  virtù  e  diferezione  nelle  Arti  fi  vede  da 
pochi  praticata  ,  onde  può  dirli  a  ragione  col  Berni  ,  è 

una  minefìra , 
Qhe  non  la  può  capire  ogni  [codetta. 

Cap.  1.  della  Felle  .  v.  8,  e  9. 
C 


(34) 
a  chi  fopra   vi   medita  ,  lo  ("coprirne  la  pron- 
tezza nell' inventare,  la  verità  ne'contorni,  la 
vaghezza  nel  colorito,  il   rigor  nella   profpet- 
tiva,  e    la  facilità  nell'  efeguire  ,  e   patterò  a 
defcrivere    la  tavola  ,    che    fi   vede   in    quella 
Chiefa  alla  delira  dell'  ingreflb  di  ftil  grandiofo 
contenente  una  Vergine  col  Bambino  in  gloria, 
e  i  Santi  Ambrogio,  e  Carlo  genuflcfli  in  abito 
Vefcovile  in  atto  di  adorazione ,  con   tre   An- 
gioletti, che  Manno  a  Tuonare,  e  ragionano  in- 
fieme  affai  graziofi .  11  quadro  è  ben  dipinto  da 
Giambatifla   Crefpi  detto  il  Cerani ,    con   gran 
fugo  di  tinta,  e  di    gran    macchia  ;    fcarfo  di 
lumi,  e    forzofo  ne' contorni.  Il  fuo  carattere 
è  vigorofo  e  grande;  po(fedeva  egli  il  difegno, 
e  grande  fpirito  avea  nel  fuo  pennellare,  e  non 
fenza  felicità.  Ebbe  due  ftili ,  col  primo  cer- 
cava forprendere  lo  fpettatore  fenza  curaru*  di 
allettarlo;  nel  fecondo,  che  fu  dopo  Io   ftudio 
fatto  in  Roma,  unì  la  forza  con  la  grazia,  e 

la 


lavorate  dalli  Pittori  e  Fratelli  Campi,  piegando  ef- 
fe allo  ftile  del  dipinto  fulle  pareti  ;  e  perchè  ancora  a 
que' tempi  molti  uomini  dotati  di  grande  ingegno  nel- 
le Arti ,  erano  non  meno  Pittori  che  Plaflicatori . 


(  35  ) 

la  nobiltà  con  più  perfetta  correzione  .  Fu  egli 
amato  da'  Principi,  da'  Cardinali  ,  e  da'  gran 
Signori  per  la  virtù  de'  fuoi  pennelli ,  e  per  la 
fua  Comma  abilità  nell'Archittetura ,  e  nell'or- 
nato; le  quali  cofe  s'ammirano  con  molto  di- 
letto in   quella  Città  dagl'  Intendenti,   (i) 

La  tavola  che  contiene  l'Apoltolo  S.Simo- 
ne, e  un  Angiolo  volante  con  una  torcia  in 
mano  e  varie  figure;  e  al  baffo  del  quadro  il 
ritratto  d'un  Senatore  di  Cafa  Beffi,  ginocchio- 
ni in  atto  che  prega;  è  fenza  dubbio  quefta 
di    Emilio    Salmazi  ,    come   fta   ivi   fcritto  : 

AEMILIO  SALMAZI  . 

CHIESA  DI  S.  CELSO. 

MErita  attenzione  in  quella  Chiefa  fpe- 
cialmente  la  tavola  nella  feconda  Cap- 
pella alla  deftra  dell'  ingreflb,  che  rapprefenta 
la  Trasfigurazione  di  Noftro  Signore  fui  Monte 

Ta- 
Ci)  Morì  d'anni  jó.  nel  1633. 
e  2 


(  3<5) 

Tabor,  per  efiere  la  prima  opera  mefTa  ai  pub- 
blico da  Giulio  Cefare  Procaccini,  (i) 

S.  MA- 


(i)  Non  voglio  qui  ommettere  di  almeno  ac- 
cennare il  Sarcofago  facro ,  (a)  in  marmo  di  color 
cenericcio  ,  fcoperto  pochi  giorni  fono  entro  l'ara 
poiteriore  dell'Aitar  maggiore  ,  in  circostanza  che 
veniva  quefto  a  rinnovarli  dalla  fplendidezza  del 
Reverendifs.  Padre  D.  Guglielmo  Biumi ,  attual- 
mente Abate  di  governo  in  quel  Monaftero  .  Con- 
tiene il  detto  Sarcofago  nella  parte  anteriore  ,  un 
Redentor  nel  mezzo  con  un  volume  in  mano  ;  al- 
la delira  vedefi  l'ApoftoIo  S.  Paolo;  vicino  a  que- 
fli  li  tre  Re  Magi  coi  coturni  ai  piedi ,  e  con  ber- 
retto in  tetta  ,  lungo ,  e  ritorto  innanzi ,  chiamato 
piieo  Frigio,  odia  tiara;  di  più  v'è  il  Prefepio  col 
Bambino  in  fafce ,  coi  due  animali.  Alla  finiftra  tro- 
vanfi  1' xA.polt.olo  S.  Pietro,  e  le  due  Marie  forelle, 
che  vanno  al  Sepolcro ,  rapprefentato  a  guifa  d' un 
Tempietto  affai  graziofo  ;  pofcia  comparifce  S.  To- 
mafo,  accompagnato  d'altro  Apoftolo ,  in  atto  di 
toccare  coli'  indice  della  deftra  mano  il  coftato  del 
fuo  Maeftro.  Dall'  un  dei  lati  fcorgefi  Mote  colla  verga 
in  mano  ,  che  fa  ufcir  l' acqua  dalla  rupe  ,  e  due 
afletati ,  che  ingordamente  beono  ;  e  dall'  altro  il 
Redentore  colla  Donna  Emoroifla,  chinata,  che  le 

toc- 


(*)  Quefto  Sarcofago  è  di  lunghezza  br.  3.,  di  lar- 
ghezza onc.  15.,  e  di  altezza  onc.  14. 


(37) 
S-  MARIA  PRESSO  S.  CELSO.   * 

FA  grande  onore  all'  antichità  delle  Pitture 
Milanefi    la    miracolofa   Immagine    della 
B.  Vergine,  che   fi  venera   fotto  l'Altare    dell' 

Affun- 


tocca  il  lembo  della  verte,  per  rifanare  dal  Ruffo  dì 
fangue.  Quefta  fcoltura  da  molti  eruditi  credei!  ef- 
fere  forfè  del  quarto  Secolo  ;  il  difegno  non  è  affat- 
to fpregevole ,  ed  hanno  belle  pieghe  le  figure  ',  nulla 
di  meno  il  lavoro  è  lontano  dall'eleganza,  e  dalla 
nobiltà  degli  antichi  Romani .  Io  non  entro  a  par- 
lare più  minutamente  fui  detto  Sarcofago ,  sì  perchè 
ciò  non  è  proprio  di  quefta  mia  imprefa,  sì  perchè 
il  Ch.  Monf.  Bottari  nulla  ci  ha  lafciato  a  brama- 
re fu  quefto  argomento.  Sol  tanto  dirò,  che  merita 
di  effere  con  rifleffìone  efaminato  da  qualunque  eru- 
dito Antiquario ,  per  la  rapprefentanza  di  effo ,  per 
gli  abiti ,  e  per  le  facre  tradizioni , 

*  Per  dare  un  faggio  dell'Architettura  ,  e  degli 
Scultori  di  quefta  magnifico  Tempio ,  quantunque 
più  cofe  rimangan  tuttora  ofeure  ,  e  fralle  altre  il 
nome  dell'  Architetto  ,  tuttavolta  dirò  ciò  in  che 
convengono  varj  Profeffori ,  ed  è  :  che  il  difegno 
di  quefta  Chiefa  fia  realmente  del  celebre  Bramante 
d'Urbino,  efponendovifi  per  tal  cagione  nel  Porti- 
co il  di  lui  ritratto  ne'  giorni  delle  folennità  colla 
prefente  ifcrizione  in  carattere  Romano  :  bramante 

PITTORE,    BENEFATTORE,  ED    ARCHITETTO    DI    QUE- 

C    3  STO 
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Aflunta  in quefto  infigue  Tempio  fatta  dipingere 
(come  fi  crede  per  tradizione)  dal  Vefcovo  S.  Am- 
brogio 


sto  celfbre  tempio  .  Galeazzo  Alefi  Perugino  vi 
aggiunfe  la  Facciata  ,  come  affermano  concordemente 
gl'Intendenti.  Martino  Baffi  Architetto  Milanefe  fu 
certamente  i'efecutore  di  detta  facciata  j  aggiungnen- 
dovi  del  fuo  il  difegno  di  tutto  l'Altare  della  Bea- 
ta Vergine ,  il  fuolo  della  Chiefa ,  gli  ornati  di 
tutta  la  Facciata,  il  Pozzo  del  Cortile  di  marmi  e 
bronzi,  tutto  il  giro  del  Coro,  l'Organo  (a)  ,  e 
varj  ornamenti,  di  cui  egli  fu  l'inventore.  In  pro- 
va di  ciò  vedafi  il  Libro  de'  mentovati  difegni  di 
Martino  Baffi  ,  i  quali  decorofamente  efidono  nelL' 
Archivio  del  Sig.  Francefco  Bernardino  Ferrari  de- 
gno Architetto,  ed  Ingegnere  Collegiato  di  quefta 
Città.  Sono  quelli  difegni1  in  carta  bianca,  fegnati 
colla  penna  i  contorni,  macchiati  con  leggeriffimo 
acquerello ,  e  si  ben  condotti  ,  che  ci  fan  conofcere 
battevolmente  Io  fpirito  penetrante,  e  l1  idea  grande 
di  quefto  eccellentiffimo   Profeflfore  .  « 

Il  Portico  d'ordine  Corintio  coi  capitelli  di  bron- 
zo ,  il  quale  piace  un iverfal mente  per  la  fua  fem- 
plicità  e  foda  bellezza  ,  credefi  da  alcuni  fin  a'  gior- 
ni noftri  opera  di  Bramante  d'  Urbino  ;  effendo  vol- 

gar 

(a)  L' Organo  ,  non  come  fi  vede  al  prefente ,  effen- 
do flato  alterato  ,  e  ringrandito  pofleriormente  quattro 
braccia  e  mezzo  per  parte,  con  danno  de!  primo  dife- 
gno, e  delle  due  Statue  -che  fopra  rimangono. 


(  3?) 

brogio  dappoi  eh'  egli  ebbe  ritrovati  li  Corpi 
de'  Santi  Martiri  Nazaro  e  Celfo  . 

Sono- 


gar  opinione,  che  tutte  le  belle  Fabbriche  antiche 
in  quella  Città  debbanfì  attribuire  a  quello  celebre 
ProfefTore.  Altri  han  detto  eiTerne  feto  disegnatore 
Alefììo  Perugino  ;  ma  io  al  contrario  trovo  un  do- 
cumento evidente  nel  Vafari  ,  che  il  dilegno  del 
Portico  ila  d'un  noitro  Milanefe ,  cioè  di  Crktoforo 
Solari  detto  il  Gobbo,  Scultore  ed  Architetto,  il 
quale  vien  celebrato  dal  mentovato  V  alari  ,  co- 
me egli  afferma  nella  Par.  iti.  pag.  21.  ;  e  in  tal- 
modo  di  lui  ragionando  iulla  Certoia  di  Pavia  ,  cosi 
dice:  Che  fi  può  mettere  fra  i  miglior}  Architettori , 
che  [afferò  in  quel  tempo  in  Lombardia  ...  e  fece  fa  Poltre 
co  fé  il  Portico  di  S.  Celfo  in  Milano ,  che  d:po  la  morte 
fua  fu  finito  da  Tofano  detto  il  Lem  bar d'ino  ,  olila  Cri- 
stofaro Lombardini  Architetto  par  anche  di  que.ta 
Città,  come  vedremo  nel  fecondo  Palleggio.  Rite- 
nendo adunque  il  teiìimonio  del  Vafari  dovrem  cre- 
dere, che  il  Portico  fofle  anteriore,  o  almeno  ante- 
riormente destinato.  Comunque  fiali ,  Ufeiti  in  li- 
bertà al  critico  più  faggio  il  decidere  ,  come  meglio 
gli  piace;  foltanto  qui  deggio  rammentare,  che  è 
affai  confederata  la  parte  citeriore  del  Portico  ;  maf- 
fìmamente  la  manifattura  delle  Porte  e  dei  Capi- 
telli di  marmo,  i  quali  fono  lavorati  per  modo  , 
che  refiitono  al  confronto  di  qualunque  bronzo  mi- 
gliore . 

Annibale  Fontana  Milanefe    può  dirli  a  ragione, 
e  4  eh1 ei 


(  4^  ) 
Sonori  in  quello  prodigtofo Santuario  molti 

quadri  da  vederti;   Io  non  mi  affaticherò   a  dc- 

fcri- 


ch'  ei   fa    aatore   d'ano    frile    nuova  ,     ed    origina* 

if  ,  e  une  ce'  £erv  co  :~el:c:  dell'  età  fu  a  ,  ed  ec- 
cellente n:n  ~?-->  Argentiere  .  ei  Incifore  di  gem- 
me, che  Fonditore  di  metalli  d'ogni  forte.  Fece 
adunque   in    quei::    r.-'oii   Tempie    la    Pietà   2:   neutro 

-  gorre,   g:::o   di   pur:    :-o  ,    ap:  :care   a   un   d:afpro 

-  curale  roflb  venato  d'oro,  affai  raro  per  la  ;:n- 
golare  £-andezza,  che  forma  il  campo  della  pregia- 
tiffi.Tia  bafe  di  bronzo,  che  porta  la  Statua  dell'Af- 
finità: di  più  fece  tot:  capitelli  e  rofonì  pute  di 
bronzo,  che  in  gran  nnmero  adornano  :  (affai  del- 
ia Ce.iefa  ,  i  vafi  ,  ed  i  fedoni  della  Facciata  ;  e 
tatti  gli  altri  ornamenti  degli  altri  Archi  ,  ed  i 
getti  delle  Balanftre  all'  Aitar  maggiore  pure  del- 
lo .teiTo  metallo  .  Inoltre  gittò  egli  in  argento 
una  delle  imoofte,  che  formano  il  Pai:;:::  nelT  Al- 
tare della  miracolofa  Immagine ,  la  quale  rappre- 
fenta  il  tranùto  di  Maria  Vergine    a    baffo   rilievo  ; 

e.Tend:  ta*a  l'altra  ir.po.ta  corrifpondente  ,  che  rap- 
prefenta  la  naicita  di  Nofira  Signora,  travagliata 
pure   in   argento    da   Fiancefco    Brambilla    Scultore 

H  L. anele  . 

Il  medefimc  Fontana  ùccer.;  era  celebre  Statuario, 
cosi  fcolpì  in  mezzo  rilievo  falla  Porta  maggiore 
uè  tpera  tee.  ~:  .ita  grazia,  :-:  elrier.oa  di  ùile  r.zn 
ordinaria.  Rapprel'enta  queùa  la  Natività  dei  S:ee:  = 
re  cotanta  bella,  che  va  al  cuore,  e.T;n:o  (colpita 

nel 
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Giambatifta  Crefpi  detto  il  Cerarti  dipinfc 
il  martino   di  S.  Catterina   porto  nella  prima 

Cap- 

efponefle  fuori  alle  ingiurie  del  tempo,  diedero  or- 
dine ad  Andrea  Prevofti  Scultore  Milanefe,  che 
ne  facefie  la  copia  per  ivi  riporla  :  così  fucceffe ,  e 
vi  aggiunfe  quefto  Maeftro  di  fua  invenzione  li  due 
Angioli  che  a  canto  fi  vedono  . 

Similmente  del  noftro  Fontana  fono  li  due  An- 
gioli colle  trombe  in  mano  collocati  fopra  gli  Acro- 
terj  nella  cornice  del  frontifpicio ,  de' quali  efiitono 
in  cera  ofeura  i  modelli  nella  Biblioteca  Ambrofia- 
na  ,  d'una  grandezza  ragionevole  e  affai  leggiadra. 
Io  trovo  nell5  Archivio  del  Sig.  Ferrari  or  ora  da 
me  citato ,  fcritto  per  mano  di  Martino  Baffi  ,  che 
furono  date  in  pagamento  ad  Anibale  Fontana  per  li 
tre  Angioli  feudi  600.  :  due  di  querti  credo  al  cer- 
to,  che  fiano  gli  Angioli  colle  trombe ,  riporti ,  co- 
me ho  detto  ,  nel  finimento  della  facciata  ;  il  ter- 
zo, io  non  ho  indizio  a  conofcerlo,  e  lafcio  l'im- 
pegno a  chi  ha  meno  brighe  di  me  . 

Artaldo  Lorenzi,  o  Stoldo  Lorenzi,  come  dir  fi 
voglia,  Scultore  Fiorentino  fcolpì  le  due  belli/fune 
Statue  di  Adamo  ed  Eva ,  ripofte  ne'  due  nicchi 
ai  lati  delia  Porta  maggiore  ;  di  cui  pure  è  certa- 
mente la  fuga  in  Egitto  ,  che  trovafi  nel  fecondo 
ordine  della  Facciata  .  Nella  Chiefa  interiore,  oltre 
le  due  Statue  ,  che  rapprefentano  1'  una  Mosè  colle 
tavole  della  Legge ,  e  con  raggi  in  fronte ,  l' altra 
un  Davidde    coli'  Arpa    al    fianco  porte  amendue  ai 

lati 
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Cappella  alla  finiftra  parte  dell' ingreflb.  Quefta 
è  una  tavola  ben  difegnata,  e  dipinta  con  filo» 

co 


lati  dell' Organo  j  fcolpì  il  Lorenzi  le  due  Statue  dì 
Sant'  Elia  Profeta  ,  e  di  San  Giovanni  Batifta  che 
predica  ,  collocate  ne'  Pilaftroni  fotto  la  Cuppola 
maggiore ,  e  gli  furono  pagate  le  fuddette  quattro 
Statue  due  cento  feudi  d'oro  per  ciafeheduna  ,  come 
da  fcrittura  di  convenzione,  feguita  tra  li  Signori 
Deputati,  e '1  detto  Scultore  l'anno  1572.  alli  27. 
Ottobre,  la  quale  fi  conferva  nell'Archivio  di  det- 
to Santuario.  Caffetta  H.  Carter  a  O.   al  nunt.   12. 

Quindi  dovrò  io  fincera  mente  avvertire  intorno 
alla  Facciata  di  quefta  Chiefa  :  che  il  Miftero  della 
Annunciazione  efpreflb  in  due  figure  fopra  la  Porta 
maggiore  ;  l'Adorazione  de'  Magi  ;  il  Profeta  come 
fopra  ho  detto ,  e  gli  altri  mezzi  rilievi ,  che  molto  fono 
corrofi  dalla  Tramontana  ,  mi  fembrano  Scolture  di 
minore  entità  j  e  per  diligenze  eh'  io  abbia  fatte 
per  rintracciarne  gli  Artefici ,  non  mi  è  avvenuto  di 
ritrovare  con  certezza  il  vero  nome  di  effi.  Pertan- 
to io  non  m'affaticherò  a  cercarne  più  avanti  ,  e 
iafeio  che  ognuno  giudichi  di  effi  ciò  che  vuole  ; 
e  pafferò  a  deferivere  le  altre  Scolture  più  importan- 
ti, che  fi  trovano  rtell'  interno  del   Tempio. 

Antonio  da  Vegiù  Scultore  Mtlanefe  ,  che  vifle 
circa  il  1^85.  fcolpì  egregiamente  col  difegno  di 
Martino  Baffi ,  il  quale  confervafi  nell'  Archivio 
Ferrari ,  quelle  due  Cariatidi  che  ftanno  Cotto  all' 
Organo,  efprefle  in  due  belliffime  Matrone,  con- 
dotte 


(  44  ) 

co  e  libertà  di   pennello,  e  sfarzo  di   colore  e 
Per  contrapporlo  il  Crefpi  vi  dipinfe  i  Carne- 
fici 


dotte  con  molta  graziofìtà  ed  arte  >  che  piegano 
allo  ftile  degli  antichi  Maertri .  Nelle  tette  princi- 
palmente fi  feorge  gravità  piacevole  ,  maeftofo  con- 
tegno ,  e  molta  leggiadria  nelle  pieghe.  Così  fcrif- 
fe  Gianpaolo  Lomazzo  parlando  di  effe  nel  fuo 
Trat.  della  Pit.  Cap,  46.  pag.  413. 

Del  fcJprallodato  Annibale  Fontana  è  la  pre- 
ziosa Statua  della  gran  Vergini  Affunta  asgroppata 
da  due  Angioletti  riporta  fopra  l'Altare  della  mira- 
colofa  Immagine  tanto  bella  che  rapifee  a  vederla. 
Si  vuole  dagl'  Intendenti ,  che  querta  fia  la  miglior 
opera  di  quello  eccellente  Maeftro  .  Infatti  la  Ver- 
gine è  piena  di  puriflima  attitudine,  e  d'adorabile 
maertà  pel  getto  femplice  della  fua  pofìzione.  E* 
maraviglia ,  come  fia  comporta  e  ben  efpreffa  fecon- 
do i  precetti  dell'  arte,  confervando  un  getto  grave 
e  devoto  di  gloria ,  fenz'  ombra  di  affettazione  an- 
co agli  occhi  de'  critici  più  faggi  . 

Li  due  Angiolini  ,  che  foftengono  fui  capo  della 
Vergine  una  Corona  d'  oro  gemmata  con  dodici 
{Ielle  d'argento,  e  venticinque  diamanti  per  cias- 
cheduna, fono  fcoltura  di  Giulio  Cefare  Procaccini. 

Il  fuddetto  Annibale  Fontana  lafciò  alla  fua  mor- 
te in  dono  a  Noftra  Signora  ,  della  quale  era  devo- 
tiffimo  ,  l'amato  fuo  ftudio  de'  Difegni  comprefi 
quefti  in  due  Volumi  in  foglio  Stragrande ,  che  con- 
tengono beilifìime  tefie  ,  mani ,  piedi,  uccelli,  noto- 
mie. 


(45  ) 
fici  pofti  in  ìfcorcio  bellifiimi  ,  che  ingrandif- 
cono  la  compofizione ,  febbene  fia  piccola  la  ta- 
vola, 

mie,  nudi,  ritratti,  florie ,  e  varj  contorni,  de'  quali 
alcuni  fono  fuoi  ,  ed  altri  di  non  men  celebri  Pro- 
feflbri  di  quell'  età  .  Confervanfi  etti  volumi  nella 
Guardarobba  di  detto  Santuario  in  un  Tavolo  anti- 
co a  due  caflettoni.  Inoltre  il  Fontana  fi  elefle  il 
fepolcro  dirimpetto  alla  Statua  dell'Altare  di  Maria 
Vergine  Aflunta ,  là  dove  è  collocata  la  Statua  di 
S.  Giovanni  Evangelifta  altro  fuo  eccellente  lavoro, 
e  fatto  full'  ordine  delle  due  precitate  di  Ailaldo. 
I  Signori  Cavalieri  Deputati  della  Fabbrica  a  tanto 
celebre  Scultore  fecero  per  gratitudine  fu  pietra  di 
paragone  incidere  in  grandi  Romani  caratteri  d'oro 
una  ifcrizione  comporta  da  Giacopo  Refta ,  la  quale 
incaflata  nel  Piedelìallo  del  fuddetto  S.  Giovanni  , 
dice   così  : 

ANNIBALI  FONTANA  MEDIOLANENSI 

SCULPTORI  SUMMQ 

QUI  VEL  MARMOR  A  STUPENTE  NATURA 

IN  HOMINES  MUTAVIT 

VEL  HOMINUM  SIMULACRA 

IN  MARMORIBUS  SPIRARE  JUSSrT. 

FABRICiE  TEMPLI  HUJUS  PRiEFECTE 

QUOD  ILLE  SCULPTILIBUS  SIGNIS 

MIRABILITER  ORNAVIT. 

B.  M.    POSUERUNT. 

VIXIT   ANNOS    XLVII. 

QBIIT  ANNO  MDLXXXVII. 
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vola,  rendendola  coli' arte  fpaziofa  e  grande; 
v'è  un  Angiolo  graziofo  fopra  la  Santa  ,  che 
fìa  in  atto  d' incoraggirla  al  martirio,  e  tie- 
ne nella  deftra  la  fpada  minaccevole,  e  col- 
la finiftra  mano  porge  a  quella  una  corona 
di  fiori,  il  qual  Angiolo  è  ottimamente  di- 
fcgnato ,  e  colorito  con  buon  fapor  di  tin- 
ta , 

Ex  cofa  pur  del  Cerani  tutto  il  frefco,  che 
fi  trova  dipinto  in  quefta  prima  Cappella  d'un 
carattere  niente  inferiore  dalla  già  defcritU 
tavola,  (i) 

Nella  feconda,  che  vien  chiamata  la  Ma- 
donna del  Pianto,  fopra  la  detta  immagine  v'è 
una  gloria  d'  Angioletti  graziofamente  dipinti 
da  Catlo  Francefco  Pamfilo;  e  tutto  il  frefco 
della  fuddetta  Cappella  è  opera  certamente  del 
Gerani  .  (2) 

Nella 


(t)  Gli  Stucchi  fono  pure  del  fuddetto  ;  ma  fo- 
no alquanto  offerì  dal  tempo,  come  lo  furono  quafi 
tutte  le  altre  pitture  de'  Volti  nell'  ultima  reitau- 
razione. 

(2)  Gli  Stucchi  fimilmente  fono  fuoi . 


(47) 

Nella  terza  Cappella  evvi  il  belliffimo  qua- 
dro di  S.  Sebatfiano  di  Giulio  Cefare  Procac* 
cini.  Quefti  ,  febbene  nato  folle  in  Bologna, 
pure  fi  deve  annoverare  fra*  noftri  Dipintori 
Milanefi  ,  per  ayer  egli  imparato  il  dipingere 
in  Milano,  e  qui  eiferfi  accafato  e  morto.  Que- 
flo  graziofo  Pittore  che  può  dirfi  un  genio  delle 
belle  idee,  delle  bocche  ridenti,  de' panni  lar- 
ghi e  fpaziofi,  con  belle  girate  di  tefte  e  sfu- 
mati contorni,  fi  formò  un  carattere  tutto  fuo 
di  buon  gurto  ,  buon  difegno  e  gran  rilievo, 
decifo  con  libere  pennellate  piene  d'amore,  di 
fpirito,  di.  letizia,  e  di  grandezza.  Si  vede  il 
Santo  in  piedi  legato  ad  un  tronco  d'albero, 
che  graziofamente  gira  le  pupille  al  Cielo  . 
Nel  campo  vedonfi  varj  Angioli  che  tengono 
in  mano  chi  le  frecce,  e  chi  l'arco  ,  pieni  di 
belle  idee,  e  ribaltanti  tutti  in  un  campo  d'aria 
vago  feuro,  che  diftacca  e  dà  fpirito  al  tuttin- 
fìerae.  Spira  in  queita  bell'opera  allegrezza, 
dolcezza,  e  fpirito  di  Paradifo  ,  ed  evvi  un' 
arte  che  fi  rende  inimitabile .  Ammirafi  la  bel- 
lezza negli  Angioli  dipinti  con  gran  gufio,  con 
correzione  di  difegno  e   ricchezza  ne'  capelli, 

e  con 
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e  con  lumi   cadenti  e  lucidi  nelle  ombre:  con- 
dotto il  tutto   con  gufìo  amorofo,  grazia,  leg- 
giadria e  sfarzo  di  colore ,  che   rallegra,  rapi- 
sce ,  e  incanta  . 

Il  frefco  di  detta  Cappella  è  di  Giambatifta 
e  Gianmauro  Roveri  detti  i  Fiamenghini  (i) 
Pittori  affai  fpediti .  La  defcrizione  del  lor  ca- 
rattere  ad  altro  luogo  riferbafi.  (2) 

Nella 


(1)  Fiamenghini ,  perchè  il  Padre  loro  nacque  in 
Anverfa  Capitale  della  Fiandra,  ma  da  giovane  ven- 
ne a  Milano,  e  quivi  prefe  una  Milane/e  per  moglie , 
e  in  que/ìa  Città  pianto  il  fuo  ceppo ,  et  di  già  paf- 
fano  45.  anni  eh' egli  abita  in  Milano,  e  perciò  ra- 
gionevolmenre  fi  puffono  chiamare  Mi  lane  fi  :  così  ac- 
certa il  Morigia  nel  fuo  Lib.  Nobil.  di  Milano 
pag.  466. 

(2)  Non  mi  è  noto  l'autore  degli  Stucchi  di 
quella  Cappella,  ficcome  pure  degli  altri  che  ador- 
nano la  Nave  di  mezzo,  e  la  Cuppola  maggiore, 
fatti  fullo  itile  delle  vecchie  fcuole  .  So  bene  da  un 
documento  affai  chiaro  dell'Archivio  Ferrari,  fcrit- 
to  di  mano  di  Martino  Baffi  ,  che  gli  Stucchi  po- 
iieriori  di  tempo  a'  fopraddetti ,  e  porti  ne'  primi 
quattro  campi  vicino  alla  Porta,  fono  Itati  lavorati , 
e  indorati  dal  Cerani  l'anno  1601.  e  1602.  ;  e  gli 
altri  campi  verfo  l'Aitar  maggiore  due  fono  di  Giu- 
lio Cefare  Procaccini ,  e  due  di  Andrea  Biffi .  Quali 

poi 


(4?) 

Nella  quarta  evvi  una  tavola  del  (opra- 
mentovato  Giulio  Cefare  Procaccini ,  che  rap- 
prefenta  una  Pietà  di  Nollro  Signore  tanto 
offefa  dalle  ingiurie  del  tempo  che  fa  compaf- 
fione;  vi  fi  fcorge  nondimeno  l'ideale  grande 
del  Profeflbre ,  che  cercava  coli' immaginativa 
le  belle  opere  del  Correggio  .  Del  frefco  non 
fo  l'Artefice . 

11  frefco  dello  fcompartimento  dell'Arco , 
che  mette  alla  Sagreftia,  delCuppolino ,  e  dell' 
Arco  che  viene  in  feguito  ,  fono  tutte  opere 
affai  graziofe  del  Campi,  benché  anch'effe  ab- 
biano alquanto  fofferto. 

La  Cappella  al  finiltro  lato  della  Cuppola, 
in  cui  fi  fcorge  Maria  Vergine  affunta  in  Cielo 
è  opera  di  Camillo  Procaccini  non  delle  fue 
migliori  ;  egli  del  redo  è  flato  buon  difegna- 
tore,  fecondo,  e  Silicato  coloritore. 

Ne' 

poi  fiano  gli  ftucchi  proprj  del  Biffi  ,  e  quelli  dei 
Procaccini  non  è  facile  a  deciderli ,  per  eitere  itati 
Timorati  non  troppo  felicemente  in  quefti  ultimi 
tempi . 

Similmente  non  fono  di  minor  buon  gufto  gli  Scuc- 
chi ,  che  gii  ano  intorno  al  Coro ,  i  quali  fono  d'una  faf- 
fidente  confervazidne .  d 
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Ne'  fette  campi ,  che  reftano  nei  mezzo  di 
altrettanti  Archi,  i  quali  girano  all'  intorno  al 
Coro;  nel  primo  a  man  finiftra  la  Converfione 
di  S.  Paolo  è  opera  del  Buonvicino  detto  il 
Moretto  da  Brefcia  contraflegnato  con  il  fuo 
nome:  ALEXANDER  MORETTUS  BRIX.F. 

Nel  fecondo  il  S,  Girolamo  efprelfo  è  di 
Gallilo  da  Lodi  . 

Nel  terzo  la  B,  Vergine  che  fi  congeda  dal 
Figlio  prima  della  paffione  di  lai  ,  è  lavoro  di 
Carlo  Urbino  da  Crema  pregiabil  Pittore,  An- 
golarmente pel  buon  difcgno,  buone  tinte  gra- 
ziofe  e  piene   di  fpirito» 

Nel  quarto  campo  con  piacere  s'ammira 
il  Battefimo  di  Gesù  Grido  di  Gaudenzio  Fer- 
rari Pittore  Milanefe  (i)  immaginato  con  chia- 
rezza di  Moria,  e  condotto  con  buon  difegno 
e  liete  tinte.  Inventò  quello  nobile  inge- 
gno 


(i)  Scolaro  di  Andrea  Scotto  ,  pofcia  di  Pietro 
Perugino,  e  compagno  di  Raffaello  d'Urbino,  al 
quale  preftò  ajuto  nelle  Stanze  di  Torre  Borgia  in 
Vaticano.  Vedi  il  Vaf. ,  il  Lomai. ,  e  lo  Scara- 
muccia citati  dal  Padre  Pellegr.,  Ori.  nel  fuo  Abe. 
Pitt.  all'  art.  di  Gau.  Mil.  pag,  1S0. 


(  5'  ) 

gno  uno  (lile  tutto  fuo  proprio  e  graziofo, 
talché  può  aver  luogo  tra' più  illufòri  Pittori 
del  fuo  Secolo,  perciocché  fcorgefi  ne'fuoi  di- 
pinti una  certa  lucidità  di  colore  ,  con  dolci 
ed  infenfibili  mezze  tinte,  che  degradano  in- 
fenfibilmente  nelle  parti  ombrofe,  condotte  eoa 
ingegnosa  fagacità,  che  non  è  facile  lo  fpie- 
garle  .  Quindi  è,  che  le  opere  fue  fono  Mimate 
dai  veri  conofeitori ,  perchè  s'accollano  molto 
alla  bella  natura  ,  e  alla  graziofa  femplicità  . 
Nell'alto  della  tavola  comparifee  l'Eterno  Pa- 
dre circondato  da  varj  Angioletti  rapprefentantì 
fecondo  le  nobili  e  graziofe  maniere  de'  fuoi 
tempi  :  dipinto  n'  è  il  tutto  con  dolcezza  e 
grande  amore  quanto  ogni  più  bella  opera  degli 
antichi  Maeftri.  (i) 

Nel 

(i)  Quefta  tavola  è  commendata  dal  Vaf.  nel 
Voi.  ti.  Par.  in.  pag.  21.  Gaudenzio  fiorì  circa 
del  1515.  ,  le  Opere  migliori  di  quefto  rinomato 
Profeflbre  le  vedremo  ne'  fulTeguenti  Palleggi . 

Sarebbe  defiderabile  che  foffero  levati  i  Confef- 
fìonarj  intorno  al  Coro,  per  godere  liberalmente  le 
Tavole  con  i  Piediftalli  fuggetti  ,  i  quali  fono  di 
buon  gufto,  e  d'ottimo  difeernimento . 
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(  54  ) 
forza  terribile,  ricca  di  fantafia  e  bravura  di 
pennello  ,  e  li  Carnefici  così  aggruppati  ,  e 
morii  ,  che  è  uno  fpavento  .  Vedono"  li  due 
Santi  L'uno  in  mezzo  al  gruppo  de' manigoldi 
tutto  dolcezza  ,  che  alza  gli  occhi  a  Dio,  è 
fpira  devozione;  l'altro  ftefo  a  terra  col  capo 
recifo  e  già  cadavere  .  Per  contrapporlo  del 
quadro  v*è  un  Carnefice  in  piedi  cella  tefta  del 
Santo  in  mano  grondante  fangue,  che  fa  pompa 
della  fua  barbarie,  ed  eccita  la  maraviglia  e 
lo  ffupore.  Quell'opera  è  dipinta  con  vera  in- 
telligenza dell' arte,. ha  belle  forme  d'ignudi, 
con  bel  tocco  di  pennello  libero  e  volante,  e 
gran  forza  di  calore.  E  quel  che  fa  fpecie  fi  è, 
che  in  una  tavola  d'un  luogo  affai  riftretto 
vi  fa  (tare  il  Profeffore  molte  figure  ben  collo- 
cate e  grandiofe  si,  che  può  iftruire  con  frutto 
un   Intendente,  (i) 

Tutto  il  frefco  di  detta  Cappella  quantun- 
que 


(i)  Fu  molto  confederata  quella  Tavola  dalli 
Signori  Cavalieri  Deputati ,  per  cui  motivo  furono 
sborfate  al  Profeffore  lir.  800.  ,  come  cel  dimoftra- 
no  le  notizie  dell'  Archivio  Ferrari. 


(ss) 

que  affai  offefo,  è  opera  del  fuddetto  Procac- 
cini, notabile  per  effere  a  mia  cognizione  l'uni- 
co frefco  di  quello  celebre  ProfelTore. 

Quindi  s' incontra  la  Cappella  del  Croce- 
fiffo.  Dai  lati  il  quadro  alla  fmilìra,  che  rap- 
prefenta  l'Angiolo  Cuftode,  è  opera  di  Crifto- 
foro  Storer  Pittore  di  Costanza  ;  il  S.  Giufeppe 
è  d'Ercole  Procaccini;  il  frefco  copiofo  d'idea 
è  del  Fìamenghino* 

Pofcia  viene  la  Cappella  detta  la  Madon- 
na del  Parto  .  I  quadri  laterali  fono  di  Fe- 
derico Panza;  li  Putti  nel  fregio  dipinti  a 
olio  fulla  tela  dello  Storer  ;  il  frefco  è  del 
Cerani  . 

Compiendo  il  giro  della  Chiefa  s'incontra 
una  bell'opera  di  Melchior  Gilardini  ,  e  quefta 
ci  apprefenta  S.  Catterina  da  Siena  in  atto  di 
baciare  il  Coftato  del  Redentore.  S'ammira  in 
quello  quadro  il  bilancio  de'lumi,  la  nobiltà 
dell'invenzione,  il  buon  difegno,  l'accordo  de' 
colori,  la  maeflià  nel  Grido  accompagnata  con 
molta  umanità,  e  la  devozione  nella  Santa  Ver- 
gine, un  bel  gruppo  d'Angioli  nella  gloria;  e 
foprattutto  il  bell'Angiolina  col  giglio  in  mano 

©4  in 
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in  tinta  di  luce  porto   innanzi ,  che  fa  giuoco 
a  tutta  la  compofizione. 

Li  due  quadri  laterali,  cioè  S.  Corrado, 
e  la  B.  Adelafia  Confaloneria  fono  di  Carlo 
Francefco  Pamfìlo  ;  gli  Angioletti  nel  fregio 
fono  dello  Storer,  e  tutto  il  frefco  della  Cap- 
pella, e  gli  rtucchi  fono  dei  Cerani. 

E  qui  convien  paflare  per  la  nave  di  mez- 
zo a  rimirar  attentamente  le  Statue,  e  le  Scol- 
ture da  me  fopra  deferi t te;  e  nello  fteffb  tem- 
po brevemente  oflervare  le  figure  dipinte  a 
frefco  nella  Cuppola  maggiore,  che  fi  vogliono 
efiere  de' Pittori  fratelli  Campi,  le  quali  fono 
per  difavventura  confumate  dalle  ingiurie  del 
tempo,  e  non  rimangono  che  le  fole  tracce  . 
Pofcia  io  non  giudico  inutile  all'Amatore  fiu» 
diofo  il  portarfi  in  Coro;  (i)  poiché  vi  trovo 
delle  opere  degne  di  oflervazione .  (2) 

Quin- 
Ci)  Gli  ornamenti  di  Noce  nel  Coro  furono  in- 
tagliati da  Giovanni  Taurini  figlio  del  gran  Ricciar- 
do intagliatore  in  legno.  Ev  offervabile  il  finimento 
comporto  di  putti,  felloni,  arabefehi,  fogliami,  vali, 
e  varj  animali. 

(2)   Il  campo  de'  Sedili  del  Coro  è  tutto  lavo- 
ra- 


(  57  ) 

Quindi  conviene  piegare  il  paflb  nella  fe« 
conda  Sagriftia  di  detto  Santuario  a  conterà* 
piare  due  tavole  ,  che  fanno  molto  onore  alla 
noftra  Città  .  In  faccia  alla  porta  della  fud- 
detta  ammirafi  la  tavola  dipinta  da  RarTaelle 
d'Urbino,  e  contiene  Maria  Vergine  col  Bam- 
bino ,  S.  Giambatifta  ,  e  S.  Giufeppe  porti  in 
paefe«    Io  non  mi  affaticherò  a   defcriverne  le 

fu  e 


rato  d' interfiatura  di  legni  a  varj  colori  con  colon- 
ne, rottami,  arbofcelli ,  animali,  e  figure  di  nori 
ifpregevol  lavoro  ,  febbene  in  più  luoghi  alterato 
dal  tempo .  Conferva!!  nell'  Archivio  di  quefto  San- 
tuario l' Iftrumento  di  convenzione  tra  l'Artefice ,  e 
Ji  Signori  Deputati .  Caffetta  H.  Cartera  O.  num.  16., 
di  cui  recherò  in  compendio  le  parti  più  importanti , 
poiché  effe  ci  danno  alcune  notizie,  che  non  ab- 
biamo altronde  ,  come  ivi  fi  legge  :  Accordo  fatto 
dalli  Signori  Deputati  con  Maflro  Paolo  Bazza  Mi- 
lanefe  ,  per  fare  il  Coro  della  parte  di  dentro  dì  le- 
gname di  diverfi  colori  ,  e  di  pia  bella  macchia ,  che 
trovar  fi  pofft  ;  come  farebbe  oliva  ,  f raffino ,  afferò , 
rizzo ,  afferò  di  lunga  vena ,  olmo  ,  fandalo ,  e  maffo , 
ovvero  pafia  di  legname  di  diverfi  colori ,  uniformi  al 
Difegno  fatto  da  Galeazzo  Ale  fio  Perugino ,  per  il 
prezzo  di  feudi  trecento  cinquanta  d1  oro  in  oro  .  .  „ 
E  di  pia  quel  che  farà  giudicato  dalli  Deputati: 
come  da  Ifirumento  rogato  da  Nicolò  Vignare  a  5,  Set* 
umbre  1570  , 


(  58  ) 

fue  bellezze,  che  troppo  vi  vorrebbe;  ma  dico 
foltanto,  ch'ella  è  dello  ftile  fublime  di  quefto 
Principe  de' Pittori,  e  di  una  {"ufficiente  eon- 
fervazione.  I  critici  più  rigorofi  han  pollo  in 
dubbio  ,  che  non  fia  tutto  il  quadro  dipinto 
da  Raffaello;  io  non  fo  convenire  con  effoloro, 
perchè  vi  feorgo  molta  leggerezza  di  pennello, 
unita  ad  una  profonda  intelligenza  in  tutte  le 
fue  parti  anco  accefforie.  (i) 

Dirim- 
Ci)  Altra  tavola  di  Raffaello  non  trovali,  per 
quanto  io  fappia ,  in  quefta  amplifììma  Città,  fuorché 
nella  diftinta  raccolta  di  buoni  quadri  dell' Eccellen- 
tiffimo  e  vero  Signore  il  noftro  Plenipotenziario 
Conte  Carlo  di  Firmian  grande  Amatore  delle  Belle 
Arti ,  e  gran  Mecenate  amorevoliffimo  de'  Letterati . 
Tale  tavola  è  il  ritratto  dello  fletto  Raffaello  di 
mano  propria  dell'Autore;  egli  in  età  d'anni  circa 
21.  è  rapprefentato  in  paefe  ,  che  fa  contrapporlo  ad 
un  vago  orizzonte,* ed  il  dipinto  è  della  prima  fua 
maniera ,  fullo  ftile  femplice  del  fuo  Maeftro  ;  non- 
dimeno nel  maneggio  del  pennello  vi  è  un  buono, 
che  agli  occhi  degl'ignoranti,  ed  anco  de' meno  fa- 
puti  non  compariice  ,  ma  che  ben  fi  ravvifa  da  più 
fini  conofeitori .  Ciò  vieppiù  fi  conferma  da  un  arte- 
flato  del  Cavaliere  D.  Antonio  Raffaele  Mengz  fa- 
mofo  Pittore  dell'  età  noftra  fatro  in  Firenze  a'  27. 
Febbrajo  del  1774.,  il  quale  contefta   -per   la   verità 

dkW 
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Dirimpetto  alla  fuddetta  vedefi  1'  altra 
non  inferiore  ,  onorata  memoria  delle  antiche 
nofire  Scuole.  EflTa  è  d'una  confervazione  in- 
dicibile, e  contiene  S.  Anna  con  S.  Maria  Eli- 
fabetta,  e  S.  Giambatifta  in  ateo  che  giuoca 
con  un  Agnellino .  Molti  vogliono  ,  che  fia 
quello  dipinto  di  Leonardo  da. Vinci  ;  altri 
d'un  fuo  Scolare.  Io  inchinerei  a  credere  con 
molti  dell'arte,  che  il  difegno  fia  del  mento- 
vato Leonardo  irrefragabilmente ,  e'I  colorito, 
del  Salai  o  Salaino  Milanefe  dimeiìico,  e  Sco- 
lare di  Leonardo  fotto  la  correzione  di  tanto 
Maeltro  ;  perchè  vi  veggo  un  bel  fuoco  nel 
pennello  ,  e  grande  fpìrito  nelle  tinte  .  Ha 
quelta  tavola  di  Angolare  le  maggiori  bellezze 
d'un  colorito  nitido  e  faporofo  ,  condotto  con 
buon  difegno,  e  grandiofa  invenzione.  Le  tinte 
delle  carnagioni  fono  aiTai  naturali,  brunette, 
e  rofleggianti  ;  le  ombre  fono  dolci  e  affai  leg- 
gieri ;  e  nel  panneggio  forzofe.  Vi  fi  vede  gran 

dife* 


dell' efame  effer  quefto  dipinto  da  RafFael  d'Urbino; 
imprimendovi  il  proprio  fuo  figlilo  in  cera  lacca  3 
come  vedefi  tutt' ora  a  tergo  del  detto  Quadro, 


(So) 

difegno  a  norma  della  bella  natura  più  gra«» 
fciofa,  buon  impatto,  e  belle  pieghe.  Il  volto 
dì  S.  Anna  è  divino,  ed  è  in  atto  di  compia- 
cerai nell'oflervare  l'innocente  Fanciullo,  che 
fcherza  coIl'Agnellino;  e  muove  un  forrifo  che 
rallegra  e  fveglia  il  gaudio  nel  cuore  di  chi  la 
rimira  .  Le  dette  figure  fan  contrapporlo  ad  un 
vago  paefe  ,  in  cui  fembra  che  le  montagne 
diano  un  po'  nell'occhio;  tutta  volta  è  ringo- 
iare per  la  tinta  lieta  e  rifplendente  :  e  s'apre 
in  elfo  un  lume  nel  Cielo  lucido  e  chiaro  nel 
fuo  natio  colore  ,  che  fa  l' effetto  del  vero 
nella  (ragion  più  bella. 

Negli  armadj  di  detta  Sagrifìia  trovanfì 
due  quadrucci  graziofi.  Il  primo  rapprefenta 
le  tre  Marie  che  vanno  al  fepolcro,  ed  è  tra- 
vagliato con  punta  d'ago  dalla  farnofa  Donna 
Milanefe  detta  la  Pellegrina  :  (i)  il  fecondo 
è  un  dipinto  in  tavola  di  Carlo  Francefco  Pam- 

filo, 

(1)  In  quefto  Armadio  merita  attenzione  un  inta- 
glio di  bofTb,  donativo  di  S.  Carlo  Borromeo  a  Noftra 
Signora  ,  in  figura  ovale  della  grandezza  d'un  Cammeo 
affai  raro  ;  e  contiene  la  Crocififlìone  di  Crifto  fui 
Monte  Calvario  con  molte  minutiffime  figure.  All' 
intorno  fi-legge  :  IN  TE  CONFIDO  DEUS  MEUS. 


(6i  ) 

filo,  e  contiene  un  voto  della  Conteffa  Otta- 
via Confalonieri  colla  fua  famiglia  3  che  in  tutto 
fono  nove  ritratti  ben  difegnati ,  e  tinti  con 
molta  felicità.  (l) 

Io  mi  fono  alquanto  diffufo  nel  ragionare 
del  Tempio  di  quella  gran  Vergine  de' mira- 
coli; poiché  mi  è  fembrato  degno  di  più  di* 
fìinta  memoria  per  un  completo  di  cofe ,  che 

fi  può 

ii  M   in  ■       -i  -  i  i  ...      ._         _  i     in       i  -  —    -  r 

(i)  In  quetto  Armadio  ritrovanti  di  getto  varj 
Candelieri  d'argento  creduti  anch'elfi  d'Annibale 
Fontana  ;  de'  quali  due  fono  della  grandezza  pivi 
d' un  uomo  ;  otto  mezzani ,  e  fei  minori  con  begli 
ornamenti  di  fogliami  ,  arpie  %  fettoni ,  e  cherubini . 
Evvi  la  Croce  ancora  di  più  ricco  lavoro,  ornata 
anch'effa  di  fogliami,  frutti,  fettoni,  corniciame, 
cherubini,  e  angioletti.  Appiè  degli  angoli  di  efla 
ftanoo  feduti  tre  Profeti ,  picciole  figure ,.  ma  piene 
di  fpirito  :  il  primo  è  Mosè  colle  tavole  della  legge, 
il  fecondo  è  un  Davidde  coli'  arpa,  ed  il  terzo 
Ifaia   Profeta  con  un  volume  in  mano . 

Le  maniglie  delle  cattette  degli  Armadj  che  fono 
in  gran  numero,  e  il  Crocifitto  che  fi  efpone  full' 
Aitar  maggiore  ne' giorni  feriali ,  fona  getti  di  bron- 
zo del  più  volte  nominato  Annibale  Fontana. 

Il  difegno  del  Lavatoio  nell'  anteriore  Sagrettia 
è  certamente  d'  Ercole  Turati  diicepolo  di  Martino 
Baffi  ;  come  ricavali  dall'  Archivio  del  Sig.  Ferrari 
da  me  più  volte  citato, 


(Sì  ) 

fi  può  dire  a  ragione  uno  degli  ornamenti  più 
degni  della  noftra  Città. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  AGOSTINO.  « 

EVvi  all'  Aitar  maggiore  una  tavola  ,  che 
rapprefenta  la  Vergine  in  gloria  co' San  ti 
Carlo,  Agoftino  ,  Domenico,  Rofa  ,  Pietro 
Martire,  e  Tommafo  d'Acquino  .  Quella  è 
un'  opera  ben  difegnata  ,  e  dolcemente  di- 
pinta con  un  partito  grande  di  pieghe  . 
Grandiofe  fono  le  figure  piene  d'efpreffioni  , 
che  rendono  allo  ftile  de'  Romani  Maeftri  . 
Da  quella  fi  comprende  il  carattere  del 
Maeftro  che  la  dipinfe  :  fapeva  egli  difegnar 
bene,  e  aveva  in  mente  i  bei  caratteri  delle 
maniere  Romane  da  elfo  in  Roma  imparate  . 
Quelli  è  Antonio  Bufca  MiUnefe  difcepolo  di 
Carlo  Francefco  Nuvolone:  dipinfe  il  l'addetto 

qua- 


*  Quefta  Chiefa  è  d'ordine  Jonìco,  e  fu  rinno- 
vata nell'ordine  che  vedefi  oggidì  da  Giandomenico 
Ricchini  figlio  di  Francefco  detto  il  Seniore.  Fiorì 
Domenico  nel  1640. 


(«3  ) 

quadro  Tanno  1669.  ,.  terminollo  il  dì  14, 
Marzo,  e  ne  rifcoflfe  in  pagamento  lir.  600., 
come  fi  vede  dai  libri  delle  fpefe  di  detto  Mo- 
naftero.   Appiè    della  tavola   fta  il  nome  dell' 


Artefice  fcritto  così  :   /J}'    1669, 

Nella*  Cappella  alla  finiftra  di  detto  Al- 
tare fi  vede  in  una  tavola  la  Venuta  dello 
Spirito  Santo  egregiamente  dipinta  dal  nollro 
Giambatifta  Coita ,  condotta  con  buon  difegno, 
belle  pieghe  ,  e  foprattutto  con  libertà  e  pof- 
fefib  di  pennello.  Per  fondo  delle  figure  v' in- 
troduce il  Coda  una  Architettura  foda  con 
grande  accordo  di  tinte,  che  fa  piacere  agi' 
Intendenti. 


o 


CHIESA    DI  S.  GIOVANNI 
IN  CONCA.   * 

Ltremodo  graziofa  ci  fi  prefenta  la  tavola 

del  primo  Aitare  alla  finiftra  parte  deiT 
»  ingref- 


*  In    quefto   luogo,    intitolato   ne' primi    fecoli 
Romani  Cimiterio  de'  Pellegrini ,  fu  fepolto  S.  Ca- 

ftri- 


ingreffb,  in  cui  fi  vede  con  vera  e  (Silicata 
efpreflìone  il  Battefimo  di  Gesù  Crifto  nel 
Giordano  pofto  in  paefe  ,  con  due  Angioli 
che  tengono  le  veflimenta  .  Le  figure  fono  cosi 
ben  difegnate ,  in  fpecie  Gesù  Crifto,  e  l'An- 
giolo 


ftriziano  noftro  Paflore  nel  Secolo  fecondo  ;  pofcia 
vi  fu  edificata  la  Chiefa  col  nome  di  S.  Giovanni  in 
Conca .  Si  vuole  con  fondamento ,  che  folle  riitorata 
da  Barnabò  Vilconte ,  per  eflerfi  egli  quivi  eletto 
il  fuo  Sepolcro,  che  turt' ora  fu  (Tuie  alla  finiftra  dell' 
ingreiTo  con  ricco  avello  a  baffi  rilievi ,  foitenuto  da 
più  colonne  di  marmo,  e  al  di  fopra  la  itatua  a  ca- 
vallo di  elfo  Barnabb  in  bianco  marmo  fcolpita,  e 
alla  foggia  di  que'  tempi  abbigliata.  Nell'anno  1665., 
come  fi  legge  nella  ifcrizione  fopra  la  Porta  mag- 
giore ,  Francefco  Camelli  Architetto  Milanefe  (laccò 
quella  Chiefa  dall'  antica  fua  barbarie  con  molto  in- 
gegnofa  fagacità  ,  correggendovi  gli  archi ,  eh'  erano 
molto  baffi ,  i  capitelli  mal  comporti  ,  la  cuppola 
affatto  cieca ,  è  tutto  il  corpo  dell'  Edificio  fepolto 
in  una  tomba  :  onde  il  prudente  Architetto  lo  ridufle 
in  un  ibi  piano  con  archi  triangolari  fou^enuti  da  doppie 
colonne  d'  ordine  Jonico  ornato  ar  (tacchi  ;  ed  appog- 
giò la  cuppola  fopra  lodi  pilalìroni  compolti  di  lefene 
con  iue  correfpettive  fineftre  per  dar  la  luce  \  né 
con  ciò  offefe  punto  l'antica  fua  fembianza  ;  la  qual 
cofa  invero  non  era  di  facile  riufeimento . 


{6S  ) 

gìolo  a  lui  vicino,  eh' è  una  delìzia  a  vederle. 
L'ombreggiatura  è  dolce,  l'idee  de' volti  fono 
graziofe  e  femplici  :  il  tutto  è  dipinto  con 
molta  verità,  intelligenza,  e  fapere  .  Per  uno 
sbaglio  d'alcuni  noftri  Scrittori  quefta  tavola 
fu  creduta  di  Bernardino  Luini  ,  ma  io  trovo 
in  ella  il  nome  del  Pittore  fcritto  così  : 

BNARDINUS  LANINUS. 
VERGELLE.  F.  1554. 

Sarebbe  da  desiderarli ,  che  quefta  tavola  foffe 
in  una  migliore  confervazione  ,  eflendo  alquan- 
to offefa  dalle  ingiurie  de' tempi  . 

Nella  terza  Cappella  v'è  l'apparizione  ài 
Noftra  Signora  a  S.  Alberto  ;  opera  del  Bufca 
affai  offefa. 

Nel  ripofo  della  Scala  (1)  del  Convento 
evvi  una   rara  tavola  di  Giampaolo   Lomazzo 

Ca» 


(1)  Ho  pregato  riverentemente  il  P.  Priore  che 
quefta  tavola  la  collocante  in  luogo  migliore  ;  ed 
egli  mi  rifpofe  con  gentilezza ,  che  la  metterà  nella 
Sagriftia . 

E 


(  à6  ) 
Cavaliere  Milanefe  (i)  degno  Pittore  e  Scrit- 
tore benemerito  di  quefta  bell'arte,  (a)  Le 
opere  fue  moftrano  bailevolmente  quanto  quefto 
genio  nobile  fapefle  congiugnere  le  teorie  colla 
buona  pratica  .  Contiene  la  fuddetta  tavola  un 
Crifto  in  Cioce  colla  Vergine  Addolorata  ,  e 
S.Giovanni  Evangelica  in  piedi,  fenfibiliffimi 
al  dolore  ,  In  lontananza  vedefi  la  Città  di 
Gerufalemme,  che  taglia  a  un  orizzonte  bruno, 
qual  efTer  deve .  Il  tutto  è  maneggiato  con 
gran  fapere;  ha  buon  difegno  ,  buona  tinta, 
belle  pieghe  ,  e  molta  efpreffìone  ♦  L'Autore 
vi   lafciò  in  efla   il  fuo   nome    colla   feguente 

cifra  :It,# 

Similmente  è  cofa  fua  il  frefco  nella  volta 
del  Coro  rapprefentante  la  Trinità  in  una 
gloria  d'Angioli  ben  dipinta. 

.,-•;, Nella 

(i)  Difcepolo  di  Giambatifta  della  Cerva,  come 
egli  fteffo  affermar  Trat.  della  Pir.  pag.  372.  Fiorì 
nel  1560.,  e  divenne  cieco  nella  fua  più  frefca  età, 
come  alcuni  vogliono   di  40.  anni  circa. 

(2)  Chiunque  legge  le  fue  Opere ,  e  fpecialmen- 
te  il  Trattato  della  Pittura  ,  non  pub  a  meno  di  non 
nominar  il  Cavalier  Lomazzo  come  il  più  faggio, 
e  il  più  colto  Pittore  del  fuo  tempo. 


(6?) 

Nella  Sagriftia  evvi  fopra  la  porta  un 
quadretto  in  tavola  di  braccio  colla  fagra  Fa- 
miglia in  picciole  figure;  cioè  la  B.  Vergine, 
Gesù  Bambino,  S.  Giambatifta  ,  S.  Anna  ,  e 
S.  Giufeppe  pofto  in  lontananza  del  paefe  .  li 
quadro  è  dei  buono  flile  antico;  l'Autor  non 
m'è  noto;  ma  veggovi  che  ogni  cofa  è  dipinta 
con  molta  naturalezza,  e  buon  fenfo. 

S,  MARIA  PRESSO  S.  SATIRO.   * 

CI  fermeremo  per  brevità  di   tempo  unica- 
mente all'Aitar  maggiore  ,    ove  fi   vede 
una   Vergine    antica    col  Bambino    in    braccio 

feri- 


*  Quefta  Chiefa  è  d'ordine  Corintio,  e  può  fer- 
mare un  Intendente  di  buon  giudicio  per  effere  efla 
d'una  corruzione  piena  d'  idea  grave  e  maeftofa 
dentro  e  fuori .  L'Architetto  è  affai  probabile  ,  che 
fia  Bartolommeo  Suardi  detto  il  Bramantino  Pittore 
ed  Architetto  Milanefe  ,  difcepolo  di  Bramante  d'Ur- 
bino ,  fé  preftiam  fede  alle  notizie  di  Giampaolo 
Lomazzo  ,  che  nel  fuo  Trat.  della  Pit.  cap.  28.  pag.  gj. 
ragionando  degli  Architetti  de'  Tempj  in  croce,  così 
dice  :  Et  molto  ufata  da  Bramante ,  come  appare  nella 

e  2  fua 


(  6%  ) 

ferito  nel  collo  da  Malfaccio  giuocatore  difpe- 
rato  .    Fu  dipinta  quefta  fanta  immagine  fulla 

pare- 

fua  pianta  del  Tempio  di  Santo  Pietro  in  Roma  ,   et 
quello  di   Santo  Satiro   in  Milano  dal  fuo    difcepolo  . 
Quelli  alcerto  non  può  effer  altri,  che  Bartolommeo 
Suardi,  il  quale  fiorì   nel   fecolo    xvt.  ,  e  nel  1536. 
diede  una  fua  figlia  a  marito,   come   cel  dimoftra  il 
dottiffìmo    Tirabofchi    Sto.   della    Let.    Ita.    T.    vi. 
P.  n.  pag.  389. ,  il  quale  crede  altresì,  che  il  fopran- 
nome  di  Bramantino  aggiunto  al  Suardi  baiti  a  pro- 
varci, eh' fi  fu  pofleriore  a  Bramante ,  e  che   fu  così 
appunto  foprannomato  ,    perchè   imiti)     la    maniera  dì 
quel  f amo fo  Architetto,  Sbaglio  fu  adunque   del  Va- 
fari  e  d'altri  ancora,  fecondo  il  mentovato  Scrittore, 
l'aflerire  che  Bramantino  dipinfe  in  Roma  Per  Papa- 
Nicola  Quinto  alcune  Camere.  Vaf.  T.  in.  pa°.  19. 
L' annettavi  Sagreftia  è  uno  degli  oggetti  più  belli 
d'architettura  fatta  a  que' tempi ,  che  fi  poflbno  ve- 
dere nella  noitra  Città  ;    e  compone  la  fua  magni- 
ficenza  il    fregio   grandiofo    e  nobile   di  putti ,  e  di 
tede  gigantefche   modellate   ed  abbronzate  da  Cara- 
doffo  Foppa ,  malamente  da  altri  appellato  Caradoflb 
Stoppa,  Scultore,  Argentiere,  e  Plafticatore  Mila- 
nefe ,   lodato  dal  Lomazzo    nel  Trat.   della   Pit.  al 
Lib.  6.  pag.  331.,  che  fiorì  nel  Secolo  xvi.    L'Archi- 
tetto di  effa  è  certamente  il  celebre  Bramante  d'Ur- 
bino   fotto    il    governo    di    Lodovico    Maria    Sforza 
detto  il  Moro .    Ciò    viene   afficurato   da    un   docu- 
mento antico  del  Cefariano  da  me  fopraccitato ,  che, 

da 


parete  circa  V  undecimo  fecolo .  Vi  fi  fcuopro» 
no  dalle  parti  due  Angioli  appena  indicati  , 
ed  ai  lati  inferiori  (tanno  due  figure  in  pro- 
filo ginocchioni  pofìeriormente  dipinte  iiillo 
Itile  di  que'  tempi . 

Il  quadro,  che  forma  un  fernicircolo  fopra 
il  detto  Altare  colla  rapprefentanza  dell'ac- 
cennato miracolo,  è  opera  del  Cavalier  Pe- 
ruzzini  Anconitano  Scolare  di  Simon  da  Pcfa- 
ro.  (i) 

I  quat- 


da  Bramante  fu  architettata  la  Sagreftìa  di  S.  Sitiro  : 
vedi  la  Storia  dell'  erudìtifììino  Tirabofchi  T.  vi. 
P.  ir.  pag.  990.  Di  quefta  fabbrica  fi  può  franca- 
mente aderire  che  fu  tenuta  negli  anni  andati  per 
un'opera  di  pregio  ,  e  fempre  farà  degna  d'  ofier- 
vazione . 

Neil'  Armadio  della  Sagreftia  evvi  una  Pace ,  che 
rapprefenta  una  Pietà  di  Noftro  Signore  con  due 
Angioli  in  una  anconetta  formata  da  due  colonne 
d'ordine  Corintio  Scannellate  dalla  terza  parte  insù, 
co'fuoi  piedeftalli ,  cornice,  ed  arco,  e  molti  orna- 
menti di  fila  grana ,  e  baffi  rilievi  in  oro  ed  in  ar- 
gento ,  lavorate  con  gran  diligenza  ,  armonia  ,  e 
buon  difegno .  La  fuddetta  Pace  credefi  lavojro  del 
xv.  fecolo . 

Ci)  La   Profpettiva  a  fiucco  dell'Aitar  maggiore 
e  2  è  pie- 


(7°) 
I  quattro  tondi  molto  offefi  per  altro,  che 
fono  ne' quattro  pennacchi  della  Cuppola,  e  che 
rapprefentano  i  quattro  Evangelici,  inventati 
e  dipinti  fullo  (ìile  delle  vecchie  Scuole,  fi  vo- 
gliono che  fian  lavoro  del  noftro  Bramantino  : 
certo  è  opera  di  quella  Scuola  per  molti  fegni 
che  vi  fi  veggono. 

NELLA  SAGRESTIA  DE' PARAMENTI . 

Sonovi  due  antiche  tavole  d'incognito  Pit- 
tore ;  e  rapprefentano  le  due  Sante  Vergini 
Apollonia,  e  Lucia,  amendue  condotte  coti 
buon  difegno,  belle  pieghe,  fufficiente  gufto, 
ed  intelligenza. 

V'è 

è  piena  di  una  elegante  maeftà  in  tutto  il  fuo  com- 
piano .  Quefta  fa  un  mirabile  effetto  veduta  al  fuo 
punto,  e  col  lume  giufto ,  e  l'avrà  fatto  anche  af- 
fai migliore  per  lo  paffato,  quando  era  accompa- 
gnata dagli  ornamenti  d'oro,  di  ftucchi  ,  e  dipintu- 
re in  tutta  la  crociera  di  mezzo  ,  di  cui  eifa  è  una 
ripetizione  ;  ed  ora  trovafi  alquanto  annerita  ;  tut- 
tavolta  non  lafcia  di  effere  considerata  da  fé  fola  , 
colla  cuppola  fovrappofta  come  un  pregiato  monu- 
mento dell'  antica  magnificenza  e  buon  guito  :  e 
può  dirfi  il  pezzo  più  rifpettabile,  che  fiavi  in  que- 
fto  genere  nella  noftra  Città . 


(71  ) 

V*  è  pure  un  S.  Giovanni    predicante    in 
piedi  ben  difegnato,  e  moflb  fecondo  la  buona 
maniera  di  quell'età  fenza  nome  dell'Artefice. 
Nella  Sala  del  Capitolo   trovali   una   rara 
tavola  antica   di   buoniffima   confervazione  ,  e 
contiene  una  S.  Barbara  in  piedi  d'un  carattere 
ìnaeftofo  e   femplice  ,  con   un  calice  in    mano, 
(imbolo  del  fuo  martirio.  La  carnagione  è  fan- 
guigna  ,    e  i  capelli  fono  d'un  biondo  carico, 
che  iciolti  le  fcendono  per  le  fpalle  :    la  vefte 
è   di    un    roflb    cupo  ,    e    la    fopravvefte,  che 
le  cafca  dalla  finiltra  fpalla  ,  e  fi  rivolge  fotto 
il  braccio  deliro    con    belle   e   larghe    pieghe  , 
è    a  color  d'azzurro  ofcuro  .    Ha    quella  Ver- 
gine una  corona  in  tetta  ,    ed  un  fottil  velo, 
che  le  traverfa  il  petto  .    Per  campo    evvi  un 
paefe,  ed  una  torre  ,   che    fa    contrapporlo  ad 
un  orizzonte  chiaro,  il  quale    infenfibilmente 
fi  va  perdendo  in  un  aere  nuvolofo.  Il  Pitto- 
re non  mi  è  cognito,  per  quanta  diligenza  io 
abbia    fatto  .     Alcuni    vogliono    che    fia    Gio: 
Antonio  Boltraffio  Milanefe  Scolare    del    cele- 
bre Leonardo  da  Vinci ,  e  non  è  inverofimile, 
per  il  buon  effetto  delle  pieghe  de* panni,  che 

e  4  bel- 


(  --  ) 

belliffime  fono,  e  che  per  mio  avvifo  feritone 
molto  iti  grande  ,  ed  eroico,  e  fjDlime  fìile 
del    Micino  .  (:) 

CHIESA  DI  S.  ANTONIO.   * 

SOoofì   io    qneffa   Chiefj    opere  molto   belle 
rarj  e  celebri  Dipintori,  le  quali  -fenza 

verun 

AJ  -meo  dei' a  (accennata  Chiefa  fi  alza  una 
Statua  di  bronzo  ,  che  pofa  fopra  un  piedi  dallo  di 
pietra,    e    rapprefenca    S.    Satiro    in    a:  te    Militare 

Romano,  che  morirà  una  Croce.  Ne  fu  certamen- 
te modellatore  Stefano  S.  Pietro  Scultor  Milanefe  : 
e  T  esecuzione  del  getto,  che  vien  molto  ftimno 
da'  Profeflòri  pei  ia  tua  qualità  e  (Veltezza,  fu  fat- 
ta da  _-  .  .-:::-  =  Egli  Fontana,  come  ivi  il  legge 
zoccole  di  bronzo  colla  data  dell'anno  nella 
I   j*nente  maniera  : 

GIOSEPE    ET.    F.:"   F.°N    F.E 
S.    S.        A.       i  7  e  p 

*  Sri  innanzi  alla  Chiefa  nna  C:lonna  di  mar- 
mo. :::-:.  :.  :  tr;s  una  Piramide  quadrata  di  gu- 
fto  Gotico,  dove  h  vedono  fcolpite  nelle  quattro 
facciate  le  immagini  ci  quattro  azioni  di  S.  Anto- 
nio Abate  ,  e  non  già  quattro  Religiof:  Antoniani , 

come 


(7Ì  ) 

verun    dubbio    poflono    trattenere    e    dilettare 
uno  fpirito   amatore  delle    Etile  Arti  , 

Netf 


come  altri  oer  Sbaglio  hanno  a:r?-::o.  Sui  quattro 
angoli  fononi  alcune  Icie=ne.  Xr..-  pa-:e  interio- 
re comnarifce  V  Arme  dei  D'jc-t.:  ri  Molano  unita 
a  quella  cella  Città  in  torno  a  p  u  grand?  delle  al- 
tre ;  al  ai  l'otto  vi  è  uno  ùuriu  nu  ni  croio,  in  coi 
li  fcorge  un  Leone  rancante ,  che  hi  dinanzi  uà 
Ba.ton  oaòoraie  ,  e  ri  lo  ora  una  Mara  ,  e  li  let- 
tera Tarn  :  è  vero.mvls  eoe  Ga  l'Arme  dell'Abate 
di  Vienna  capo  dell'  Ornine  Anton  sano  .  Le  altra 
fono  e  private  famiglie  forfè  oenefattrici  di  quei 
Monastero. 

Era  poffeduta  ouefta  Chiefa  da'  Par-i  Antcniani 
circa  il  Secolo  xrv.  Nel  xv.  Secolo  oa::b  il  luozo 
in  Commenaa  ;  cu'.nr:  turono  amane!"::  .'.  Pam  Tea- 
tini   al    noffefio    e    della    Cuieia  ,    e  nel  Mona. terrò 

Emendo   noi   l'antica   Chi" 

gre:To   dei   renino   i   Padri 

aliare    dalie    muramenti    col    disegno    di   Francato 

ne  C:r'r;r:? ,  eoe  urea.de  due  braccia  in  torma  di  croce  , 
Gli  Stocchi  in  quefta  Chi -fa  fon:  e::"  "fucati  da- 
gli Ornamenti::! ,  oer  la  srandiofa  invenuione  ,  per 
le  buone  l'agame  ,  e  oer  io  f::na?a:to  ire r'almente 
della  volta  :  una  benché  n:n  manchi  in  e.ro  il  me- 
rito di  un  buon  dileguo,  cure  non  vi  f:  vere  ur.n, 
diligenza  nella  efecuiione  , 


(74) 

Nell'ingreflb  alla  fmiftra  vedefì  nel  primo 
Altare  una  tavola,  che  rapprefenta    un  S.Gae- 
tano 


V  Oratorio  anneffovi  a  quefta  Chiefa  ,  che  fi  chia- 
ma dell'  Immacolata  Concezione,  fa  fabbricato  a 
fpefe  di  varie  perfone  di  vote  l'anno  16S6. ,  come 
fa  teftimonianza  l'ifcrizione  porta  fopra  la  Porta, 
da  un  Architetto  che  non  m'  intereffa  moltiflìmo  a 
faperlo.  Quello  Oratorio,  dove  a  vicenda  nel  Sab- 
bato  i  Cavalieri  e  le  Dame  fi  raccolgono  a'  divoti 
trattenimenti  ;  ha  un  Altare,  e  di  fopra  dentro  a  nic- 
chio una  Statua  di  marmo  di  Carrara  ,  che  rappre- 
fenta l'Immacolata  Concezione  col  Bambino,  il 
quale  vibra  una  freccia  fui  capo  del  dragone  ;  e 
quattro  Angioli,  che  (tanno  nel  finimento  del  detto 
Altare  ,  con  altre  fcolture  che  adornano  la  Cappel- 
la ;  cioè  i  putti  della  balauftra  ,  con  altri  due  di 
duriflìma  pietra  di  Ponfevera  collocali  al  fianco  dell' 
arco  :  opere  tutte  egregiamente  lavorate  dallo  fcar- 
pello  di  Giufeppe  Rufnati  Scultore  Milanefe,  che 
fiorì  nel  i<58o.  Fu  Uomo  affai  accreditato  ne' fuoi 
tempi  ,  e  farà  in  grande  ftima  per  effere  egli  fiato 
Maeftro  di  due  celebri  Scultori  di  quefta  Città, 
cioè  del  Cavalier  Camillo  Rufconi ,  e  del  Maini, 
prima  ch'effì  andaffero  a  Roma.  Quefii  due  difce- 
poli  d' un  sì  valente  Maeftro  furono  tenuti  in  gran 
pregio  dagli  Scultori  Romani ,  e  diftinti  da  gran 
Perfonaggi  per  le  belle  opere  fatte  in  quella  rino- 
matiflìma  Città  ;  mafTimamente  il  noftro  Rufconi , 
che  merito  tre  volte  effere  regalato  da  Clemen- 
te xr.,  e  due  volte  onorato  di  fua  prefenza.  So- 
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tano  contemplante  una  gloria  d'Angioli  in  cam- 
po d'aria  ,  alcuni  de'  quali  gli  moiìrano  la 
Croce,  ed  altri  gli  fan  corteggio.  Opera  ragio- 
nevole del  Gerani ,  quantunque  non  delle  fue 
migliori . 

Degna  d'ofiervazione  è  la  Cappella  che 
viene  in  feguito  tutta  dipinta  da  Giulio  Cefare 
Procaccini;  e  febbene  effe  abbia  in  parte  l'offer- 
to le  ingiurie  de'  tempi  ;  pure  merita  di  effere 
celebrata  da  qualunque    Intendente  dell'Arte. 

Contiene  la  tavola  di  mezzo  la  Vergine 
Annunziata  dall'Angiolo,  la  quale  refla  for- 
prefa  da  un  gaudio  indicibile  veramente  di  Pa- 
radifo  ,  con  vari  Angioli  nobilmente  difpoftì 
che  la  corteggiano  .  E'  immaginato  e  dipinto 
quello  quadro  nello  ftile  più  fenfibile  ed  àmo- 
rofo  di  quefto  Maeftro,  fcarfo   di  lumi  e  Cor» 

reg- 

Sotto  il  detto  Altare ,  dietro  il  Paliotto  ritrovali 
un  Crifto  deporto  dalla  Croce ,  giacente  fopra  un 
lenzuolo  ,  che  in  parte  lo  cuopre  ,  corteggiato  da  due 
Angioletti  affai  hen  fatti  pure  di  marmo  di  Carra- 
ra del  mentovato  Rumati .  Per  quanto  fi  vada  efa- 
minando  a  parte  a  parte  e  tutta  infieme  quefta  fcol- 
tura  ,  trovafi  effere  effa  immaginata  e  condotta  con  gra* 
zia ,  e  decoro  affai  giudiziofamente  « 


(  7*> 

reggefco.  La  tefta  della  Vergine  è  piena  di  vita, 
e  vedefi  in  efTa  la  pienezza  delle  grazie  ,  per 
lo  bel  forrifo  angelico  della  bocca,  e'1  leggia- 
dro portamento  della  vita . 

Similmente  i  due  quadri  laterali  fono 
Tuoi,  e  fuo  è  altresì  il  dipinto  nella  volta  di 
detta  Cappella  ,  in  cui  v'è  1'  Eterno  Padre  in 
mezzo  a  molti  Angioli  grandiofi,  nobilmente 
fecondo  il  folito  dipinti  con  gran  carattere,  e 
gran  calore  .  Leggiadre  fono  le  tette  in  queft'' 
opera,  dove  aggiunfe  l'amorofo  Pittore  belle 
grazie  a  pellegrine  idee,  che  fvegliano  un  gu- 
ftofo  piacere  a  chi  attentamente  le  mira  ,  ed 
ama  queft' arte . 

Nella  terza  Cappella  detta  delle  Reliquie 
(i)  evvi  una  flagellazione  di  Noffro  Signore, 
d' incognito  Pittore  .  L'incoronazione  di  fpine 
è  del  Maganza  Vicentino.  Nella  volta  v'  è  la 
depofizione  di  Croce  di  Noftro  Signore  ,  di- 
pinta con  buon  difegno  ,  e  gran  macchia  dal 
Tanzi  di  Varallo. 

Sopra 

(i)    Li    due    Angioli    fopra    i    rimenati  di  detta 
^appella  fi  credono  dei  Vifmara. 
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Sopra  l'uno  de'  due  Confeffionarj  v'  è  ìà 
cattura  di  Crifto  nelf  Orto.  Rapprefentàfi  neil' 
altro  una  notte  ofcura  ,  e  Gesù  Grido  che  ago= 
nizza  nell'Orto  con  Angioli  che  lo  confortano, 
e  fanno  un  bel  contrapporlo  ad  un  chiaro  di 
gloria:  fono  amendue  di   Andrea  Salmazio  . 

La  gloria  della  volta  ,  che  fa  profpetto 
è  dipinta  dal  Moncalvo.  (i) 

Similmente  è  del  Moncalvo  il  frefco  dì» 
pinto  nella  volta  dell'Aitar  maggiore,  che  rap- 
prefenta  il  tranfito  di  S.  Paolo  Eremica  ,  e 
S.  Antonio  Abate  iftoriato  con  molte  e  belle 
figure  .  Lodali  fingolarmente  il  Moncalvo  pel 
fegreto  che  avea  di  fare  ,  che  le  fue  tinte  a 
frefco  refifteflero  alla  lunghezza  de' tempi. 

D'intorno  al  Coro  fonovi  quattro  gran 
quadri  ,  che  rapprefentano  alcune  azioni  dì 
S.  Antonio  Abate  in  campo  d'aria,  con  bofchi 
e  rupi,  e  varj  demonj  focto  afpetto  di  vaghe 
donne  lufinghiere.    Ne' fuddetti    fi  fcorge  idea 

nobile 


(i)  Moncalvo,  cioè  Guglielmo  Caccia  oriundo 
da  Novara  ,  ma  allevato  in  Moncalvo  Territorio 
Monferrino ,  dal  quale  riportò  il  foprannome . 


(7«  ) 

nobile  nell'invenzione  ,  e  molta  tenerezza  e 
fallirà  nel  pennellare  .  11  Torre  nel  Rit.  di 
JMil.  pag.  46.  gli  vuole  di  Domenico  Pellegri- 
ni; io  però  tenderei  a  eredere  con  molti  dell* 
arte  ,  che  fiano  del  Moncalvo,  piegando  quegli 
allo  fìile  della  volta  del  Coro.  Fra  effi  diftin- 
guefi  il  quadro  pollo  in  fronte  di  Camillo  Pro- 
caccini ,  che  fi  tiene,  ed  è  infatti  una  delle 
più  belle  opere  fue . 

Quindi  andando  avanti  all'altra  Cappella 
laterale  trovali  la  tavola  ,  che  vivamente  ef- 
prime  l'Afcenfione  di  Noftro  Signore  in  Cielo, 
del  Maloffo  il  giovane  .  Da  un  lato  evvi  la 
Rifurrezione  di  Gzsù  Crilto  una  delle  più  belle 
opere  del  Cerani,  dove  fi  vede  Noftro  Signo- 
re rifufcitato  dal  Sepolcro  con  bandiera  fvo- 
lazzante  in  mano  ,  fegno  del  fuo  trionfo  ;  e  i 
Soldati  grandiosi ,  e  pieni  difpavento,  che  gli 
fanno  contrappofto  con  tinta  bruna  e  gialla- 
flra;  toltone  un  folo  addormentato  niente  in- 
feriore agli  altri  .  Scorgefi  in  quella  tavola 
l'ardire  del  pennello,  e  lo  fpirito  e  '1  fuo- 
co nelle  tinte  con  molta  intelligenza  dell' 
arte. 

Di 
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Di  rincontro  la  venuta  dello  Spirito  Santo 
è  di  Orazio  Vajani . 

Sopra  i  Confeffionarj  alla  parte  finiftra 
cvvi  una  tavola  del  Cavalier  Morazzone  Mi- 
la,nefe  ,  (1)  che  rapprefenta  l'Adorazione  dei 
Re  Magi.  Si  vede  in  quella  tavola  la  Vergi- 
ne fedente  col  Bambino  ;  e  genuflefli  veggonll 
i  Santi  Magi  con  grandi,  e  larghe  pieghe,  e 
due  Paggetti  difpofli  in  guifa  che  aggruppano 
la  compofizione  ;  rcutlimaraente  il  primo  ,  che 
fa  un  bel  giuoco  di  lumi ,  e  forma  il  contrap- 
porlo a  tutto  il  quadro.  Per  campo  alla  delira 
v'inventò  il  Profefifore  una  capanna  ben  dife- 
gnata  con  S.  Giufeppe  in  piedi  tutto  sbatti- 
mentato;  (2)  e  dall'altra  parte  un  paefe  colle 
figure  ben  degradate  dì  tinta  ,  che  finifce  in, 
un  campo  d'aria  .  Per  gloria  vi  compofe  tre 
Angiolini,  fpecialmente  uno  in  ifcorcio  inven- 
tato con  gran  facilità.  Fu  il  Cavalier  Moraz- 
zone un  felice  inventore  ,  e  Pittore  veramente 

per 

(1)  Morazzone  nominato  dalla  Villa  del  Ducato 
di  Milano  in  cui  nacque  ;  ma  il  fuo  nome  è  Pie- 
tro Francefco  Mazzucchelli . 

(2)  Termine  dell'Arte. 
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per  genio.  Studiò  in  Roma  Raffaelle  ,  ed  in 
Venezia  Tiziano  e  Tintoretto,  e  fi  formò  egli 
un  carattere  tutto  Tuo,  che  non  fi  era  veduto 
ancora  nella  noftra  Città.  Rifplende  nelle  fue 
opere  una  pronta  fantafia  nel!'  inventare  ;  il 
tocco  del  pennello  volante  e  facile  ;  un  gran 
maneggio  delle  ombre  e  dei  lumi:  ardito  con- 
torno, buon  difegno,  e  molto  fpirito  nell' efe» 
cuzìone . 

Dirimpetto  alla  fovraccennata  tavola  fra 
la  Natività  di  Noftro  Signore  ben  difegnata  e 
tinta  di  Annibale  Caracci  ;  ma  è  collocata  in 
un  luogo  affai  ofcuro  e  fvantaggiofo  ,  che  non 
permette  eliminarla,  come    dovrebbefi  .  (i) 

In  feguito  viene  la  Cappella  della  Vergine 
di  rilievo.  Aì!a  finiftra  della  fuddetta  evvi  un 
bel  quadro  della  Natività  di  Maria  Vergine 
dipinta  da  Ambrogio  Figino  Cavalier  Milanefe 
celebre  difcepolo  del  Cavalier  Lomazzo  .  Co- 
piofa  e  vaga  compofizione  è  fenza  dubbio,  in 
cui  accordali  la  grandiofità  delle  figure,  e  tutta 

la 


(i)    Li    Putti    nell' Aitar   di  S.  Antonio  Abate 
fono  di  Giufeppe  Rumati. 
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la  buona  ragione  deldifegno.  Di  elfo  mi  rifer- 
berò  ad  altro  tempo  a  parlarne  diftintamente  . 

In  faccia  vederi  una  affai  commendata  ta- 
vola del  Campi  con  Maria  Vergine ,  Gesù  Bam- 
bino, S.  Giambatifta ,  S.  Paolo,  e  S.  Catterina 
collocati  in  paefe  ;  tavola  ben  difegnata  e  tinta 
con  vaghi  colori.  Effa  ècontraffegnata  col  nome 
dell'Autore  così:  BERNARD1NU3  CAMPUS 
CREMO:  FA.  MDLXV.  Gli  Angioli  della 
gloria  fono  di  Camillo  Procaccini . 

Profeguendo.  il  giro  all'  ultima  Cappella  , 
è  di  gran  pregio  la  tavola  dell'Altare  egregia- 
mente dipinta  dal  Cavalier  Francefco  Cairo  (i) 
Milanefe  degno  Scolare  del  Cavalier  Moraz- 
zone  .  Quello  ingegno  (ingoiare  ebbe  tre  ma- 
niere :  la  prima  fu  quella  del  Maeftro  quan- 
tunque più  elegante  ;  la  feconda  più  dolce  ac- 
quetata in  Roma  ;  la  terza  di  gran  fondo  ri- 
portata dallo  Audio  di  Paolo  e  di  Tiziano  in 
Venezia  .  Per  quefte  doti  acquiftoffi  la  Mima 
di  Vittorio  Amedeo    in  Torino  ,    che    lo  fece 

Cava- 


Ci)  Nacque  nei  Territorio  di  Varefe  ;  morì  d'an- 
ni 76.  nel  1674.,  e  fu  fepolto  predo  i  Padri  Scal- 
zi di  quefta  Città  .  b 
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Cavalier  di  S.  Maurizio  con  annua  penfione  ; 
onde  egli  poi  fi  trattò  Tempre  alla  grande  con 
carrozza  e  fervidori,  finché  viffe,  amato  e  (li- 
mato per  le  fue  nobili  qualità  dalle  Dame  ,  e 

da' Cavalieri  Milanefi  .  Rappref.nta  adunque  la 
fuddetta  tavola    dello  fiile  migliore    di  quefto 
eccellente  Profeffore  un  Sant'Andrea  Avellino 
pofto    appiè    dell'Altare    in    abito    Sacerdotale 
prefo   da  un  gagliardiflimo  deliquio  ,    per    cui 
morì;  (ottenuto  da  un  Cherico  impallidito  per 
lo  accidente.  E' la  faccia  del  «Santo  efpreflxva, 
e  tinta  d'un  pallor  di  morte  in  guifa  che  par 
naturale.    V  è    nella    gloria  l'Eterno  Padre, 
Gesù  Crifto,   e  Maria  Vergine    con  varj  An- 
gioli affai  graziofi.    Il  quadro  è  maturamente 
inventato,  e  dipinto  con  gran  forza  ,  e  fpirito 
di  colore;  ha  buon  difegno  con  lume  fcarfo  e 
radente,    e  nobili  fono  le  mezze  tinte  ;   e    le 
ombre  larghe    e    ben  condotte    in  modo  ,  che 
ne  viene  quell'effetto  che  ferma  l'occhio,  e'i 
fenfo  fé  ne  compiace,  e  fi  diletta. 

Sopra  la  porta,  che  mette  all'Oratorio 
la  tavola  di  Noftra  Signora  col  Bambino,  che 
preme  col  piede  il  capo  del  Serpente  ,  è  del 
Cavalier  F  igino  .  Da 
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Da  un  Iato  è  S.  Carlo  col  Santo  Chiodo 
in  mano,  alquanto  offefo,  opera  di  Fede  Ga- 
lizia. 

La  Natività  di  Nortro  Signore  ,  che  ve- 
defi  alla  parte  delira  dell'Organo  è  di  Camillo 
Procaccini . 

Alla  fìniftra  la  Dcpofizione  di  Grillo  dalla 
Croce  colla  Vergine  Addolorata  ,  S.  Maria 
Maddalena  ,  e  S.  Giovanni  Evangelica  affai 
dolente,  è  del  Maloffo  il  vecchio  dell'ottimo 
fuo  gufto  .  Opera  tanto  bella  ,  che  fembra  di 
Lodovico  Caracci .  (f) 

Nelle  Sale  della  Ricreazione  di  detti  Padri 
fonovi  varie  pitture  a  frefeo  nelle  pareti  fu  Ilo 
itile  femplice  delle  vecchie  Scuole.  Nella  prima 
Sala  trovanfi  varie  ftorie  dell'antico  Tellamen- 
to  dipinte,  come  alcuni  vogliono,  da  Bernar- 
dino Luini,    che  Tono  delle  prime  Tue  opere, 

con- 
Ci)  E'"  cofa  degna  d' ofiervazione  la  Porta  della 
Sagreftia  d'Architettura  Romana  grandiofa  e  nobile, 
ài  carattere  tendente  al  Jonico  molto  commendata . 
Il  difegno  della  fuddetta  credefi  di  Vincenzo  Sere- 
gni  Milanefe  ,  Architetto  non  inferiore  ad  alcuno 
de'  fuoi  contemporanei ,  come  altrove  vedremo . 

F  2 
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condotte  con  grande  {implicita  ,  fenza  veruno 
artifizio;  vi  fi  fcuoprono  però  delle  belle  tefte 
graziofe  ,  e  bei  panni  orlati  ,  e  lumeggiati 
d'oro;  maffimamente  i  tre  {"compartimenti  con 
belle  e  vaghe  donne  rapprefentanti  vaiie  Virtù, 
due  per  patte  ,  cioè 

Nel  primo  la  Fede.  Donna  col  calice  iti 
mano,  ed  altra  Donna  compagna  con  varj  libri. 

Nel  fecondo  la  GiufHzia  colle  bilance,  e 
la  fpada  in  mano  ;  ed  altra  Donna  colla  co- 
lonna in  braccio  . 

Nel  terzo  la  Carità.  Donna  con  due  putti, 
e  a  canto  una  Gentildonna  in  atto  che  prega. 

Nella  feconda  Sala  fono  dipinte  alcune 
Iftorie  dell'antico  Teftamento  anch'effe  della 
fìefia  età;  ma  mi  pajono  d'una  mano  diverfa 
più  fecca  e  Iterile  d'invenzione. 

Nella  terza  i  tre  compartimenti  incapati 
nel  muro  fembranmi  fienili  a  quelli  della  fe- 
conda ?  dipinti  all'ufo  delle  Scuole  di  que* 
tempi . 

Prima  di  conchiudere  quefto  piccol  Saggio 
intorno  alle  Arti  di  quella  Città,  voglio  pre- 
gare umilmente  il  cortefe  Leggitore,  che  non 

mi 


mi  s'incolpi  a  delitto,  fé  mai  a  Quadro  alcu* 
no,  oppure  a  Profeffòre  abbia  io  dato  maggior 
lode  ,  che  altri  crede  non  convenirgli  .  Non 
è  flato  giammai  mio  fcopo  nello  fcrivere  ,  il 
palefarc  gli  altrui  difetti  ;  ma  ben  mi  pregio 
di  meditare  i)  buono  ,  e  Jafcio  volentieri  gli 
errori,  e  le  imperfezioni  a  chi  ha  lo  fpinto 
di  criticare  .  Se  vi  è  qualch'  ecceffo  di  lode  9 
dee  facilmente  perdonarfi  ad  un  Cittadino , 
che  fcrive  della  fua  Patria;  ed  elfo  può  fervir 
di  compenfo  all'  ofcurità  ,  ed  al  filenzio  ,  in 
che  furon  lafciati  finora  molti  de'  noftri  Pro* 
fé  (Tori . 

Debbo  in  fine  avvertire  ,  che  ho  lafciato 
alcune  Chiefe,  e  dipinture  in  quefìo  mio  Paf- 
feggio,  per  non  effere  troppo  nojofo  al  Fore- 
ftiere ,  e  perchè  non  vi  trovo  opere  intercflan- 
ti,  che  poflano  trattenere  1'  animo  di  un  colto 
Viaggiatore  .Ciò  ,  che  ne  ho  detto,  bafta  a 
s'io  mal  non  m' appongo  ,  a  mettere  in  chiaro 
una  parte  de*  valorofi  Maeftri  del  mio  Paefeo 
Spero  di  fcrivere  in  tal  modo  i  fuifeguenti 
Pafieggi  ,  che  nullo  per  me  (ì  ommetta  ,  per 
quanto  mi  fia  poffibile ,  di  ciò  che  è  neceffario 

a  por- 
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a  porre  nella  fua  luce  il  carattere,  e  le  opera 
di  tanti  noftri  illufori  Maeftri,  de' quali  è  (lato 
gran  numero  e  di  merito  ,  e  di  fplendore  • 
A  tale  oggetto  mi  conviene  offervare,  e  dili- 
gentemente cercare  negli  Scrittori  ,  e  negli 
Archivj  il  vero  nome  delle  Opere  ,  e  l'età 
de' ProfeiTori  ;  effendo  fiata  preflò  di  noi  ofcura 
in  quefta  parte  la  Storia  delle  Arti  non  meno 
dilettevole  agli  Amatori  delle  medefime  ,  che 
utile  al  pubblico  bene  . 

FINE  DEL  PRIMO  PASSEGGIO. 
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